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NICGOLA VEDOVA 


BSIMIO fADRB nOBILB y B TIBABIIO TBA6ICG. 


JUJa maUtia dell* uomo ha ancora impero neh 
l* asilo dell* innocenza , e porta il trionfo pres~ 
so il Tribunale del Regnante^ allorchh una 
comunque debole virili non ne faccia bar- 
riera ; ma risalta questa , e si sublima pcù 
allorché V indagatore sguardo della Legge , 
e le provide cure del Vindice riducono il 
Mostro nel suo niente , e al Mondo in fac- • 
eia lo smaschera. Tale è la Produzione sen- 
timentale ^ e veridica eh’ Io • Editore ho l* o- 
nore di fregiare del vostro Nomf tanto co- 
gnito alle scene , e tanto apprezzato dagli 
Uditori ; ella è il fatto terribile di Cateri- 
ne Naugent = SEDUTA PUBBLICA — 
scf itta dall* Attore Luigi Mt^rchionni che 
meritamente occupa un primo posto fra gli 
Esemplari buoni e di grido del nostro cuU 
lo Italiano Teatro» Eccovi una prova dì 
quell* amicizia che vi professo , e di auella 
verace stima tanto per te doti nobiu che 
vi adornano^ quanto perle cognizioni este- 
se che possedete. Credetemi. 


Vostro Amico e Servo 
Riccakdo Castellabì» 

iiìvurno IO. Dicembre tSiT* 
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PERSONAGGI 


LUIGI XI He ài Francia. 
PRESIDENTE. 

FISCALE. 

BARONE DE LA MOTTE Colonnello. 
FRANCESCO NAUGENT. 

CATERINA sua figlia. 

FRANVAL Arvocato. 

RAIMONDO MERAI. 

EMILIO > ^ .. 

' GIUSEPPE y 

ANTONIO Servo dell'Avvocato. 

♦ 

GIORGIO Carceriere. 

CECILIA sua figlia. 

DERMONT. 

AIUTANTE. 

Soldati. 

Popolo. 

Cancelliere 
Quattro Giud'ci. 

Villici. 

Contadini. 

La Scenate in Parigi. 


y Che non parlano. 

) . 
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B 0 EN A PRIMA. 

» 

gabinetto 

di studio di Francai. Tavolini e ffdicì 
Libri , e carte. 

FrAnval seduto congedando alcuni Villani» 
Dermont con lettera e borsa» 

Fra. ./Andate, buona gente, iasciatcmi io 
libertà. Siate siculri che io con omet- 
terò nessuno dì quei mezzi che ia mia 
profeS'ione può suggerirmi per veder 
voi contenti, e liberi dalle loro ca- 
tene gP infelici che vi appartengono. 
ii Villani via,) £ voi che bramate? 

Deh. Consegudrvi questo foglio dei mio 
padrone , e questa borsa. 

Fba. ( de/Kme la borsa sul tavolino ^ f 
ge. ) » Avvocato. La stima che da 
» tanto tempo avete professato -^alla 
» mia famiglia, l’illustre nascita,! 

» miei titoli , le mie ricchezze, mi fau- 
« liu spt-rare che vorrete risolvervi 
'» ad abbandonare una causa assunta 
H io favore di un miserabile, e U’un 
» plt'beo. Vi degnerete intanto di ac* 

^ n Gettare dal latore >. dF questa nri^- 
>1 un piccolo testimonio di quelVaffet- 
il to che a voi mi lega , e col qua* 


t LA SEDUTA PUBBLICA 

» le passo a segnarmi vostro buon 
*9 protettore » 11 Barone Frejus ,, Che 
intendo! Quale offesa all’integrità del 
mio carattere , alla nobiltà del mio 
ministero ! Chi sei tu, ricco potente, che 
incatenare vorresti la ragione all' al* 
tare dell’opulenza, e del pregiudizio.^ 
Ch’io abbandoni il mio Cliente per* 
che è povero? No , superbo. Appunto, 
perchè oscuro, perchè miserabile, 
egli ha maggior dritto d’ogbi altro 
all’appoggio del mio patrocinio, ed 

10 lo difenderò, sì, con tutta l’ani- 
ma, lo difenderò. Prendi, restituisci 
al tuo padrone questo vile metallo, 
corruttore dei deboli , e quasi sem- 
pre nemico acerrimo dell* innocenza. 
Digli, che l’illustre sua nascita, ed 
i suoi titoli sono un'effimera luce in 
faccia a quella delle leggi , e della 
giustizia ) . sono un nulla presso il Su- 
premo Indagatore del cuore umano , 
che esamina ogni nostro operato. Par- 
ti , parti, e riferisci a chi ti ha in- 
viato i sentimenti propri di un’uomo 
d’onore. ( Der. via. ) £’ impossibile 

11 contenersi a così infami proposi, 
zìoni. 


scena ir. 

Antonio, e Detu. 

Ant. Signor padrone . 
FaA.Che vuoi 7 
Ant. Un’ ambasciata. 
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Fra. Di ehi ? 

A NT. Del Barone De Lr Motte. 

Fra. Come! Egli è già tornato dalla Spa* 
gna ? 

Ant. e chiede l' accesso. 

Fra, Subito introducetelo. Vi ho pur detto 
altre volte, che uon gli facciate fare 
anticamera. 

Ant. Ma... 

Fra. R egolatevi per l’avvenire. Introdo> 
cetelo. 

Ant. S ubito. Ho tutto buono, fuori che 
la testa. C ) 

Fra. R ivedrò volentieri questo vecchio ami* 
co di mia famìglia. 

SCENA 111. 

Antonio, il Barone, e Detto. 

Bar. Oli il mìo caro Frauval! Dammi un 
bacìo di tutto cuore. 

Fra. Colonnello , io giubilo nel riveder* 
vi io Parigi, ed io ottimo stato. Ao* 
toaio , presto, due sedie. ( Antonio €se-‘ 
guisccj e via, ) 

Bar. A lla buona, alla buona. Tu io sai, 
le cerimonie sono a me tanto care , 
quanto il mese di genoajo ad un uo* 
no senza camicia. Bravo il mio Giu* 
lio. Tu sei quà bello e fresco come 
una rosa. 

Fra. si , grazie al cielo ; sono giovine... 

Bar. Ed è per questo ch’io credeva di 
rivederti colla cera di mode. Ma tu 
bai giudizio; nen attendi che allo stu* 

A 
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dio; e fai bene, ii mio Giulio, fai 
beoissimo. Tu non ti sei mai dimen- 
ticato i nobili sentimenti, dei quali 
tuo padre, il mìo buon* amicone ti ha 
lasciato erede ... si , sì , tu sei ar- 
chetipo della saggiezza. 

Fra. Colonnello , voi volete confondermi. 

Bar. No , renderti giustizia. Ma lasciamo! 
discorsi inutili , e parliamo del mo- 
tivo che a te mi guida appena giun- 
to in Parigi. 

Faa.Io che posso servirvi? 

Bah. È vero che tu difendi un' abitante-di 
* Funtaineblau, detenutp io queste car- 
ceri, come reo di attentato parricidio 
con premeditazione? 

Fra. Pur troppo. ^ 

Bar. Perchè pur troppo ? 

Fra. Perchè la sua causa m'aflFligge mol- 
tissimo. Sono già tre giorni , che es- 
sa si agita. Ieri l'altro ebbero luogo 
gli esami , jeri le conclusioni del Re- 
gio Fiscale, dopo le quali la mia di- 
fesa ; ed oggi la corte pronunzierà la 
sentenza , che è inappellabile. 

Bar. laappellabile / come? 

Fra. Si,^4}er ordine Sovrano fu convocata 
appositamente per questa causa una 
corte straordinaria, a cui ingiunse col- 
la più aita premura di risolvere il 
processo entro il corso di un mese, 
contando dal giorno in cui segui il fat- 
to ; riservandosi per altro il dritto di 
sanzionarlo in quanto riguarda P ese- 
cuzione, acuì vuole che sia proceduto 
colia massima esemplarità» 
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» 

Bar. Ila ragione il' buon Re, ha ragione. 
Questi enormi colpevoli devono toglie- 
re culla loro morte la possibilità che 
si rionoveilino simili errori. Ma questo 
di Fontaioeblau m* interessa , e vorrei 
conoscerlo. 

Fra. e dacché deriva questo vostro inte- 
resse ? 

Bar. Ascolta. Minacciata la Francia da un 
nemico formidabile , progettava esso 
di penetrare sin dentro Parigi . Scoper- 
ta la trama, ne sconcertammo le mire, ed 
alla testa delle guardie giunsi a respin- 
gerli sinoa Footaiableau.il raggiungerli, « 
il disperderli fu l’opera di un solo mo- 
mento. Glorioso del fatto, che assicu- 
rava la pubblica interna quiete , osai 
io solo di sostenere 1’ assalto di tre 
fuorusciti che con ira la più disperata 
volevano vendicare con la mia morte 
la loro sconfìtta. Gli assalgo intropi- 
damente, e al primo colpo ne atterro- 
uno a’ miei piedi. Vendica il secondo 
la morte del primo, e mi ferisce nel brac- 
cio difensore della mia vita; ma la vista 
del mio sangue sgorgante mi anima e non 
mi avvilisce ^ e ruotando come un ful- 
mine per ogni parte 1* acciaro , caccio 
ferito in precipitosa fuga il secondo : 
ma a grado a grado che vuotasi il 
sangue dal mio braccio , diviene più 
debole la resistenza coll’ ultimo , e mi 
vedo quasi vìttima del suo furore. So- 
no abbandonato da* miei che insegui- 
vano vittoriosi i fuggitivi , e chiuso ve- 
do ogni adito alla salvezza, . . Quai?da 


\ 
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Oh provvidenza di Dio! . . un abitante 
di Fontainebleau si precipita furioso a . 

' tergo dei mio assalitore, e con una forza 
‘ superiore alla tarda sua età io afferra 
per i capelli , lo stramazza al suolo , 
e Fobbliga alla fugaj quindi fascia la mia 
ferita, mi prende per mano , mi ri- 
conduce fra i miei , e. mi ridona , si 
può dire , ad una nuova esistenza. 

Fra. Io mi figuro qual premio . . . 

Bar. Premio! Lo credereste! Vistolo in mi- 
seri arnesi, gli offersi una borsa pie- 
na d’oro, e lo colmai de’ miei ringra- 
ziamenti. Egli accettò questi , ed alla 
vista del danaro fuggi, nè mi fu più da- 
to di rinvenirlo , e mi fu poi sempre 
tolta la possibilità di rintracciare 1’ a- 
nima generosa che mi ha salvato; ma 

10 farò adesso, se fossi costretto a 
cercare ad uno ad uno gli abitanti di 
Fontainebleau per esaminarli , ed ecco 

11 perchè sentendo , che uno di questi 
è da te difeso sono venuto a trovarti 
per andare insieme a vederlo. 

Fra. Queste è un Pcrrucchiere, che si chia- 
ma Francesco Naugent, 

Bah. Eh il nome non serve, perchè non 
so come si chiamasse il mio liberato- 
re. Raccontami intanto il delitto di 
' costui. 

Fra. Eccovi, o Colonnello, il fatto, co- 
me dal processo risulta. Anna Mo- 
range di lui moglie fecelo padre , 
sono quasi quattro lustri, di un uni- 
ca figlia che nomarono Caterina,^ 
la quale crescendo tanto in età ed / 
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in bellezza , quanto in mal genio ed 
in pessima inclinazione, causò tanta 
doglia al cuore della povera, ma vir- 
tuosa genitrice, tanta che le affrettò 
gli estremi momenti , e discender la 
- fece nella tomba con ,ìl rammarico 
acerbo di aver data alla luce una 
figlia perversa, e di aver per tal mo- 
do amareggiati anche gli ultimi gior- 
ni del suo diletto consorte. 

Bar. Povera madre! Essa tanto buoaa , e , 
la figlia , . . _ 

FiiA. Vis’.osi tolto un' argine al giogo filiale, 
ella abbandonossi a tutte le incouse- 
guenze del suo genio , e della sua et.^ , 
sicché ridusse il vecchio genitore a ri- 
correre ai mezzi piò violenti per casti- 
garla. 

Bar. Sili qui la figlia ha torto, e Francesco... 

Fra. La induri, Pabituò alla punizione 
senza cotnpungerla , senza cangiarla , e 
diede a credere a tutti ch'egli non aves- 
se per lei cuore di padre nel seoo. 

Bar. Oh certo , che la dolcezza può assai piò 
del rigore. 

Fra, Un certo Raimondo Merai , ricchissi- 
mo benestante di Fontaineblcau, uomo 
vecchio, che praticava la casa di Fran- 
cesco , e lo aveva tante volte soccorso 
nelle sue peripezie , proposegli di ac- 
cettare in sua casa Caterina. 

Bar. Ed egli accettò la proposta ?... 

Fra. S consegnò.a Raimondo la propria fi- 
glia. 

Bar. Oh giuro al cielo ! E chi deve credere 
che egli non l' amaitse t 
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Fra. fin io fatti lutti i suoi ooociuadini Io 
rimproverarono per la suu imprudente 
risoluzione , e io costrinsero con per- 
' suasive a riprendersi la fìgiia f naa rien- 
tratavi appena, la perversa dopo poco 
tempo fugge dalle paterne pareti, e tor- 
na velocissima in quelle di lldimondo. 
Fraocesco divenne da quel momento lo 
scopo di mille scherni , di mille diieggj, 
e da quell* istante premedita 1* infernalo 
disegno di uccidere sua figlia. Spoglia la 
propria abitazione, ne fa danari ed al- 
lega ai compratori ( esaminati .nella 
r prima seduta pubblica) il pretesto di vo- 
lere spatriare per dimenticarsi dell*osti- 
' nata e disubbidiente sua figlia. Questa 
dichiarazione non chiesta diede giusto 
motivo di credere, che fino da quel pun- 
to egli crasi preparata ne* menzogneri 
suoi detti una giustificazione alla fuga 
che succeder doveva al delitto ch*erasi 
io mente prefisso. Infatti nella sera fa- 
tale dei cinque di maggio viene incon- 
trato da Emilio Chahrand ^ e Giuseppe 
Derville ambedue amici ^ di casa Merai, 
e per conseguenza anche conoscenti di 
Caterina. Vedendolo incerto , confuso, 
furtivo incamminarsi verso il palazzo di 
Raimondo^gli domandarono cosa faceva 
io quei luogo , e a quell' ora ^alle quali, 
richieste egli nulla risponde. Essi ri- 
prendono a parlargli, dicendo : Povero 
padre! siete melanconico per vostra fi- 
glia. Con voce cupa , io tuono di furor 
concentrato, e reso impavido sulla sua 
^ colpa per la fuga premeditata , rispou- 
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ddé..' Franoo aioltoìini dimenticherò 
di averle data la T‘ta. Cosi dicendo, piò 
s* iuDoltra per quella via che conduce 
nella casa iVlerai. Curiosi di conoscere a 
che tendevano le sue misteriose parole , 
quei due giovani lo seguono da lonta- 
no, e giunto che egli è alla porta , si 
fermano in luogo, e. distanza tale da non 
esser scoperti , e vedono che di tratto 
in tratto ei guarda furtivamente indie- 
tro , come temendo di essere osservato , 
adocchia internamente ed esteriormen- 
te il palazzo, indi ne penetra precipitoso 
la porta. A tali azioni odono succu-d*re 
un orribile grido, corrono a quell’urlo, 
si appressano alla casa, entrano oel- 
1* atrio , e vedono colà distesa Caterina 
grondante sangue dal petto , e da un 
braccio , e P rancesco eoo lunga forbice 
in mano la metà insanguinata , che dal 
misfatto smarrito era piombato bocconi 
per terra. 

Bai. Trauval , caro Franval , tu mi hai 
sbalordito. Come mai ? . . 

SCENA IV. 

Antonio e Caterina di dentro^ e Detti. 

Ant. Aspettate , ri dico , lasciatemi annuo* 
ziare .... 

CI^T. No, no , subito, subito voglio vederlo. 

Fra. Che rumore si fa là fuori ? 

Bar. Una donna che grida. 

Cat. ( entra precipitosa con capelli sparsi , il 
braccio sinistro involto in un favsolet~ 



t- 
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to che le pende dal collo, verso Franval. 

. /Int. la segue) Voi,.,, siete, voi si- 
gnore, che ì . . Oh Dio! per carità ... le 
forze mi abbandonano; lasciatemi respi. 
rare. 

Fra. Antonio, presto , una sedia ; soccor- 
rete onesta povera giovane. 

Bab. (Quale sospetto mi cade in mente!)Av- 
vocato ? 

Fp.a. Barone ? ( fra loro ) 

Bar. V edete voi qnella pallidezza , quel tre- 
mito, il braccio fasciato ? Sarebbe mai ? 

Fra. F orse Caterina? 

Bar. Ma ... . 

Fra. Si conosca! Dite, parlate, chi siete 
voi ? 

Gai, ( alzandosi ) Un’ empia , una perfida , 
una scelleratissima donna , in odio al 
cielo , in orrore a se stessa , scopo ne- 
fando air abbominio degli uomini. 

Fra. Che ascolto ! 

Bar. É dessa ; non v’ è più dubbio. 

Fra. Finite d* inorridirmi ; chi siete ? 

CAT.jSe non basta a farmivi conoscere il pal- 
lore del mio volto, il tremito che mi 

{ )ossiede , 1* occhio livido ed infossato , 
e dolorose ferite; ve lo dica quella 
marca d'infamia che a caratteri incan- 
cellabili stampò sulla fronte 1* onor vi- 
lipeso, l’oltraggiata natura, e 4a ven- 
detta di Dio. 

Bar. E si può ancora esitare a conoscervi ? 
Fra. Voi siete Caterina Naugent. 

Cat. si, la carnefice del proprio padre, trop- 
po tardi pentita, e non mal abbastania 
esecrata dal F universo. 


Digilized ^ v C.ooglc 



* 

ATTO PRIMO •*- fy 

Fra. Figlia ostioata c dissobbediente, a 
che, se i taci mali non t’ involarono ad 
un esistenza che ti disonora , a che al > 
meno non ti nascondi agli occhi della 
società^ tu, che facesti d*un padre il mo- 
stro il più orribile che la contamina* 

Cat. Ah signore , eccomi a* vostri piedi. 

Fra- Che chiedi? Che' speri? 

Cat. Pietà , pietà. 

Fra. Tu non là sentisti per un padrej potrà 
ascoltarla la giustizia per un* enorme 
delitto ? 

CAt. netà , o morte. 

Fra. Morte ! Giovane sconsigliata, doman- 
dala a* tuoi rimorsi, se pure di rimorsi è? 
capace chi è sordo alle voci di natura. 

Cat. Si , che io gli sento come acute spade 
ferirmi , straziarmi , lacerarmi questo 
perfido cuore. Si , die è la voce del ri. 
morso e del pentimento, che eludere mi 
fece la vigilanza de’ miei custodi , e vo- 
lare dalla mia patria alia vostra magio- 
ne. Giunta appena in Parigi, chiesi dì 
chi poteva aprirmi un’ adito al padre 
mio. Voi mi foste accennato , voi suo 
difensore , voi cui il cielo trasfonderà 
sulle labbra la sua divina sapienza , e 
del cui mezzo vorrà servirsi per la saU 
vezza di un uomo innocentemente col- 
pevole, e trascinato da una barbara fi- 
glia* nell’asilo spaventevole dei malfat- 
tori. 

Bar. (Quelle lagrime,. . quel pentimento, .r 
in verità , comincio ad intenerirmi. ) 

F.'x A. Figlia^ crudele, che parli mai di difesa? 
Ignori tu qual destino atteude lo sven- 
turato tuo padre ? 
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Cat. S ignore. , io si.,.. 

Fra. Giungi tu a credere ch'egli po«ia ne- 
gare il misfatto ? 

Cat. (Vo , ma . . . . 

Fba^. Far tacere la voce del suo accusatore?.. 

Cat lo vorrei . . . 

Fra. Soffocare quella de* testimoni f 

Cat. Ma dunque?. .. 

Fra. D unque, quale difesa potrà toglierlo 
all* obbrobrio che io circonda ? 

Cat. E"mio 1* obbrobrio J in sono la rea... 

Fra.QuhJ fulminante eloquenza potr^i^ot- 
trarla al patibolo che lo attende? 

Cat. Che ! come 7 Che pronunziate 7 . . . 

Fra. La pena di un parricidio premeditato..*- 

Cat. Premeditato !... chi lo asserisce ? 

Fra. li suo accusatore. 

Cat. Iniquo !.. chi è egli ? 

Fra. Raimondo Merai . . .. 

Cat. Ah furia ! . . assassino ! . . 

B vR. ( Che sento ! ) 

Fra. e due irrefragabili testimoni». . 

Cat. Questi mostri chi sono ? 

Fra. Emilio Chabraad i, • 

Cat. Perfido / . .. 

Fra. Giuseppe Derville. 

Cat. Scellerato !... 

Fra. Tuo padre, o donna, non può più fug- 
gir la sua pena, (va a sedare oppresso ) 

Càtt^s’tnginocchia) (rìaito Dio! Dio di bon- 
tà, non chiedo grazia per me} non per 
me, ledi cui colpe hanno cuasi stan* 
cata la tua de nenza } ma p^-r mio pa- 
dre la chiedo ... scopri i malvagj } fà 
brillare la verità; ti raccomando il mìo 
povero padre. ( smaniante e cui va in 
terra* ) 
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Fra. (Ella mi commuove. Ella è pentita» 
ma oh Dio ! troppo tardi ) 

Bar.( Bisogna piangere , bisugoa piangerej 
Cat. Ente pietoso , tu P‘ggi, guida tu solo i 
miei passi, (s* alza precipitosa per par*) 
Bar. Dove ? 

Faa. lo qual luogo 7 

Cat. JVei sacrario delle leggi, nell* asilo della 
giustizia, davanti agl’ ioteggerrimi Ma- 
gistrati. Là citerò a comparire 1* infame 
accusatore di mio padre, fomite delie 
mie colpe e causa de’ miei disastri. Là 
sfiderò i testimonj a sostenere un men- 
zognero deposto, e quando aviò sata- 
tcherata la calunnia, scoperta la falsità, 
giustificato mio padre, allora , sì, allora 
discenderò nei sepolcro, armata di quel- 
la medésima intrepidezza, con cui, donna 
~ perversa, snaturatissima figlia , trasci- 
nai per me addolorata alia tomba una 
misera madre , ed ho scagliati sul capo 
dei vecchio mio genitore tutti i mali piò 
atroci, tutte le disgrazie più orribili, che 
afflìgger possano 1* umanità. ( via, } 
Bar. Ah ! resista chi può resistere. 11 colpe- 
vole ravveduto è sempre degno di com- 
passione } ed io la sento tutta per lei* 
Frac vai, perdonami . Antonio... 

AnT. Signore, comandate 7 
Bar. Raggiungi quella giovane, conducila 
t<‘CO al carcere,- digli che là mi attenda, 
che fra poco gli farò vedere suo padre, 
e gl* insegnerò il modo di contenersi. 

A N r. V olo a sex virvi. ( via ) 

Fra. Barone? 

Bar. lo vado alla curia ad ottenerle un per- 
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messo di visitar l’ inquisito. Hai tu sen- 
tito, Frac vai, le ultime parole, e cosa 
disse dell’ accasato, e dei testimonj ? 
Fai. SI , caro Barone , ma vi vogliono pro- 
ve di fatto . Senza queste. . . 

Bar. £ se ella ne avesse .... se la menzo- 
gna ... il raggiro . . . Orsù, non mi to- 
gliere là speranza di vedere ridonato al- 
la società un’ oppresso mio sìmile. 

Fra. Ah Colonnello! come vedrei volentie- 
ri appagata la vostra speranza. Tuttoc- 
chè egli mi sia perfettamente straniero, 
pure . . . 

Bar. No , no , figlio mio ; non è mai stranie- 
ro 1* uomo alF aitr’uomo: siamo tutti 
fratelli , e come tali dobbiamo uno con 
r altro ajutarci. Ecco ì precetti che mi 
furono radicati in cuore dalia più tene- 
ra* età, ed ecco il movente del mio pie- 
toso entusiasmo. Dopo le parole di Ca- 
- " «terina , ed il quadro che tu me ne hai 
fatto , m* inducono a credere Francesco 
meno colpevole che sventurato ; ed an- 
che senza di ciò non è egli di Fontaine- 
bleau il delinquente 1 Nativo di quelle 
mura,frale quali trovai quell’anima ge- 
nerosache mi ha salvata la vita? Dio mio! 
quale consolazione non proverebbe il 
mio cuore, se ridonando un’, uomo alla 
sua patria, restituir potessi un concitta- 
dino infelice al mio augusto beneF^ctore. 

( via con Fra. ) 


Fine àe II’ Alto primo. 
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SCEMA PR IH A. 

, SALJ COMUNE 

con molte porte che conducono a delle carceri . 

Sedie, e tavolini rosai. A sinistra un cancello che 
serve d'ingresso. 

Giorgio , ed alcuni uomini con chiavi» 

Giob, veto fatta bene la visita ai carcera* 
ti? SI? date qoà. Avete ben battute le 
muraglie , e le inferriate ? ( prende le 
chiavi ) Và bene: andate, non voglio 
altro da voi. {uomini via ) Che faccio 
proibite hanno mai coloro ! ed il eoo* 
re è uguale alla faccia non c* è dub- 
bio. Ab ! perchè mai sono nato figlio 
di un carceriere ? e per conseguenza , 
si può dire, obbligato a battere que- 
sta carriera: si, si, obligato, perche io 
non so fare altro mestiere nel, mondo. 
Ma che diavolo fa mia figlia nella se-» 
grete di quel vecchio, che non ne sorte 
ancora? Cecilia, Cecilia? (chiama forte) 

SCENA n. 

CsciLiA con paniere e bottiglia , e Detti» 

Csc. Zitto , padre mio , zitto , che quel 
povero vecchio si è addormentato. 
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Gio. Presto^ chiudiamo la segrete. Ho paura. 
Cec.Dì che? 

Gio. C he egli tenti fuggire. , Sai tu, cosa 
. mi costerebbe la fuga di un aimil 
delinquente / 

Cbc. Fuggire? Oh! non vi ^ pensa neppure, 

4 conosciuto un 

uomq più colpevole di lui , e di lui 
pih iùtrepido nelle sue sventure. 

Cec. S egno, che nou * è tanto colpevole 
come si crede, 

Gio. Il cielo lo volesse, ma i fatti pro- 
vano il contrario, {guarda nel cesto.) 
Che vedo! la colazione è ancora quà 
intatta. ^Nun ha mangiato niente/ 
CEC.Mieijte atfattOy e neppure ha bevuto. 
Gio. infelice ! , 

Cae. £ si, l*ho tanto pregato di accostar* 
SI qualche cosa alla bocca.,, I 

Gio Tu Senti per lui molta compassiooe.i. 
non è veto Cecilia 7 

Cec. Quanto amore sento per mio padre, 
Gio V'a’ià sei veramente mia figlia. Sa 
Caterina aveSiie avuto il tuoxuore.., 
Cec. Quel povero vf echio eoo languii eb- 
be adesso da un nuse sulla paglia in 
, quella segrete. Ma dite la ver<ià,pa* 
dre mio , nel mirare la sua fison orzila 
venerabile, nel sentirlo discorrerei 
chi mai potrebbe dire eh* esso è col* 
pevuie dell* alto delitto di cui è iai< 
puiato / 

Gio. Alle corte: se fosse pi messo giudi 
care sulle opinioni, ed in f. ssi stati 
il giudice a quest’ora i’ avrei liman 
dato a casa sua, ed avrei fatto xm 
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pr!g!onare l'accusatore e i testioiODÌ 
ch’egli chiama perfi>li« traditori, per- 
chè Degauo che egli sia stato provo- 
cato al delitto da sua figlia. 

Cltc.Oh perdonatemi, padre mio, ma mi 
sembra impossibile che s* ella lo a«es- 
. se provocato , e^ ora potesse salvar- 
lo d^lla morte collo svelare la yerità, 
per quanto cattiva ella sia non debba 

^ peotir»! I, e possa resistere all’imma- 
gine del supplizio di chi le diede la 
vita. 

Gio. Eh figlia mia, quando il mralc da qui 
è sceso quaggiù, ( dal capo al cuore ) 
iè difficile la guarigione. Guarda se ha 
mai chiesto notizia di suo padre/ 

Csc. Dicono, che le ferite da lui ricevute, 
la tengano tuttavia in uno stato peri- 
coloso e fuori di se. 

Gio. Gli hai tu mai parlato a Francesco 
di sua figlia? 

Cec. Dna sol volta; Oh se Io aveste vedu- 
to/ Tremò, impallidì, andò su tutta 
le furie : indi proruppe in pidutu co- 
si dirotto, che avrebbe spezzate le pie- 
tre per compassione. Si vede che l’ama 
ancora, ad onta delle sue ciuJeità. 

Gio. Poveri padri! tanta fatica per allevare 
i figli , e poi . • . 

SCENA 01. 

^Antonio, e CATsarNs fuoridei cancello , e 

Detti. 

i%NT. Carceriere? 

Gio. Chi è là? 
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Ant SonMo, aprite. 

Cec. È Antonio, il servo dell* Avvocato 
Franval. 

Gio. Ma ha seco una donna. Cosa vorran- 
no? {apre) Che' vi è di nuovo? 

Ani. Leggete questo foglio. 

Gio.Ma non ho indosso gli occhiali/ Ce- 
cilia , leggi tu. 

Ckc. ( Ugge ) „ Lascerete vedere e parlare 
,, al detenuto Francesco !Naugent la 
,, femmina che verrà condotta alle car- 
„ ceri da Antonio Loren. ,, Adolfo 
Terneville. „ 

Gio.Ho inteso. 

Geo. Vuole ella vederlo subito ? 

Amt. Si , se non vi disturba. 

Csc. £h . . . diceva cosi , perchè * il povero 
vecchio s* è un poco addormentato , e 
sarebbe meglio . . . 

CiT.Oh si, si , lasciamolo riposare. Lo ve- 
vedrò un poco più tardi. 

Cec. Sarà meglio . ( Padre mio , chi sara 
mai quella giovane ? ) 

Gio. ( Quando ce lo dirà lo sapremo. ) 

Akt. lo vi lascio, e vado ad attendere* ai 
miei doveri. 

Cai. Ma il signor Colonnello ? 

Ant. Sarà qui fra poco con il mio padro- 
ne, ve P ho già detto. 

Càt. Ringraziate quell* anima generosa. 

Ant. Farete voi il vostro dovere, quando 
lo vedrete. Addio, carceriere. Signora 
Cecilietta, vi saluto, (via^ e Gio. chiude) 

Gio. Servo , signor Antonio. 

Cbc, State bene. 

Cai. C aterina , vedi tu quelle segrete? In 


i 
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una di esse tu stessa hai trascinato tuo 
padre, tu stessa. Oh Dio! orro- 

re. ( siede ) 

Gio. ('Figlia mia, io- credo bene che tu 
non ti sia ingannata. ) 

Cec. ( IVo , vi dico , caro padre , no. Oltre 
tuttociò che abbiamo Soura osserva- 
to , quel braccio ai colio conferma la 
verirà. ) 

Gio ( É essa sicuramente. ) 

Cec. (Oh cielo! pare impossibile che eoo 
una bsonomla cosi delicata possa. . . ) 
Gio, ( Eh , figlia mia , l’apparenza inganna. ) 
Cec. ( Sarà , ma se bene i’ esamino, parmi 
di leggere nel suo volto il pentimento.^’ 
Gio. (Guarda , figlia mia , che vi sono dei 
libri che per intenderli bene , bisogna 
leggerli alla rovescia.) 

Csc. ( Dite quel che volete, padre mio, 
ma io desidero parlarle. ) 

Gio. ('£ ben necessario, se dobbiamo farle 
vedere suo padre. ) 

Ckc.C Voglio assicurarmi del vero. ) 
picina ) 

Gio. (C he figlia! che buona figlia!)' 

Cec. Quella giovane, voi miiembrate molto 
fnelanconica • 

Cat. ( la guarda , e piange ) Ah ! 

Cec. IVI i guardate, e gettate dei profondi 
sospiri? 

CAT.Ghi siete voi, cui interessa il mifc 
stato 7 

Csc. Una figlia sommessa , che ama svi 
«ceratamente su«. padre. ( V abbiacela} 
Cat, O h gran Dìo ! Tu m’ottn ad ogr* “ 
istante colio sguardo il candore, i’une 

Tom* V, a 
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8tà, la virtù per mio eterno supplizio. 

Céc. ("Vedete , come 1* hanno colpita le mìe 
parole / É essa, ) 

Gio. ('Va' là che oe sai più di una Sibilla.) 

Cfc. lo vi vedo agitare ognor più, e la vo- 
stra cera pallida ed abbattuta mi dà 
a credere , che siate molestata da un 
interno rammarico, o da qualche male 
che vi tormenta. 

Cat. B I' uno , e r altro ; non v'ingannate. 

Cec. Se noi potessimo giovarvi... 

Gat» Ai miei mali non vi è rimedio miglior 
della morte. 

Cec. Sodo dunque insanabili.^ 

Cat. Ferchè noi fossero, mi converrebba 
non aver co^cifjoza. 

Cec. Siete voi punta dai rimorti ? 

Cat. Laceratissioia. 

Cec. £ venite in questo luogo per acquie- 
targli 1 

Cat. No, no, per accrescergli , piangere sul- 
la colpa che gli ha provocati , e pa- 
lesare , benché tardo , il mio ravvedi- 
mento. 

Cec. Non mi sono dunque ingannata . Voi 
siete Catarina Naugent. 

Cat. iVli conosceste alle mie ferite ? 

Cec. Si , e alla vostra inquietudine. 

Cat. Enon alle lagrime del mio pentimen- 
to ? 

Gio. ( prorompendo ) Oh barbara figlia . . . 
(Non v'è caso, quando vedo pian- 
gere, non posso fare il cattivo.) 

CAt. Ah se è pur vero, che abbiate visce- 
re di umanità , che abbiate cuore nel 
petto, risparmiatemi dai mortali >im- 
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proveri. Lasciate prima che gettarmi 
possa a* piedi del p^dre mio, per im- 
petrare il suo perdono, e ricevere la 
sua beoedizione y che cerchi di alleg- 
gerirgli la pena collo sviluppo di ter- 
ribili verità , e poi fulminatemi pure 
d* iogìurie , caricatemi d’ ignominia, ed 
affrettatemi il fine d’una vita tormen- 
tosa , insopportabile , disperata. 

Cec. ( Oh padre , padre mio , ella mi pe- 
netra il cuore. ) 

Gio. (A me ha già penetrate anche le mi. 
dolla. ) 

Cec. Vediamo se dorme ancora. ( va al fi^ 
nestrino ) Caterina , vostro padre sì è 
svegliato. 

Cat.su ch’io vegga. ., 

Cec. No ^ no, per carità. Dai suoi moti, 
tfalla sua perplessità sembra che abbfa 
sentita, o gli abbia sembrato sentire 
la vostra voce. 

Cat. Lasciate .. . 

Cec. Non lo permetto. Vedendovi cosi im- 
provvisamente , potrebbe infuriare, e ... 

Cai. Ma dunque ... .^ 

Cec. D unque le vostre lagrime, il vostro 
pentimento mi bauno interessata a tal 
segoo , che voglio trovare ogni via , 
perchè otteoiate il suo perdono. 

uAr. Oh giovane sensibile, perchè non ebbi 
io il rostro cuore ? 

^£C. Padre mio ... 

Cio. Cosa vuoi ? 

Cec. Ritiratevi in quella segrete con Ca- 
terina. io farò passar nella sala Fran- 
cesco , e lo preparerò a poco a po- 
- alto che deve sostenere. 
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Gio. SI , Cecilia , eccoti la chiave. ( Cara 
figlia / non la darei per una corona. ) 
Venite. 

Cat. Nel gran moineato in cui sono, con* 
fido in voi , e nell’ assistenza del eie* 
lo. ( via con Giorgio ) 

Gec. Dio, Dio buono, ajutaini tu a con* 
solare una figlia ravveduta, ed no mio 
simile disgraziato, {apre) Naugent, 
uscite un poco j uscite a respirare no 
poco d’ aria più aperta in questa co* 
mune. 

SCENA IV. 

■pBANCESCo Naogent entra lentamente^ con 
testa calva f vestito cenerino , folta harho^ 
Cecilia lo pone a sedere^ egli guarda d'in- 
torno , poi abbassa il capo sul taglino, 
Giorgio e Cateiuna. si fanno vedere, 

Cat. ( Guarda , scellerata, in quale stato lo 
hai ridotto. ) 

Gio. ( Tacete , lasciate fare a Cecilia. ) 

Cac. Via, Francesco, fatevi coraggio.* noi 
siete mai stato tanto abbattute coni 
questa mattina. 

Nau. É vero. ma mi era sembrato di set 
tire una voce... 

Ceo. Che conoscete 1 

^ Nac. e mi ha scossa tutta 1’ anima nel seno 

Cec. Forse quella di vostra figlia ? 

Nau. Di mia figlia?», di mia figlia?,. Avr 
sognato } e meglio per quella perfidi 
Essa non avrebbe ottenuto fonila d 
me. 
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Cec Certo eh* ella è molto colpevole.. 

ITI 3 • • • 

IVao.OH si, buona giovane. Ella è tante 
colpevole, quanto tu sei virtuosa. Guar* 
da , se io ho teco il nodo più lonta- 
no d* alfinità , o parentela. Eppure , 
benché nessun sacro titolo a me ti le* 
ghi , tranne quello di mia simile, io ti 
veggo premurosa, sensibile, penetra- 
re sei e dieci volte al giorno la mia 
segrete ; sollevarmi dalla concentra- 
zione del mio spirito, e rendermi me- 
no orribile la mia prigionia. 

Cec. E non è dovere d’ ogni uomo 1’ aju- 
tare possibilmente il suo prossimo / 

NAu. Tanto più dunque lo sarà di una fi- 
glia l*ajctare suo padre. 

Cec. e chi può negarlo ? 

Niu. Chi ? Guarda ora se la mia è tanto, 
scellerata, quanto tu sei generosa. 

Cai. ( E’ vero , è vero. ) ( si batte la fronte ) 

Nau. Nel tempo che ella era in sua casa, 
e che lo sventurato suo padre le im- 
bandiva una scarsa mensa, frutto del 
diuturno travaglio delle sue mani , 
ed asteuevast dal porsi per anco al- 
la bocca nn tozzo di pane di più, per- 
chè ella n* avesse d* avvantaggio , la 
barbara con azioni improprie, con pa- 
role inoneste, insultava la miseria del 
suo genitore, ed inailìare faceva del- 
le di lui lagrime quel cibo istesso, che 
doveva sostenerlo. Ah! dimmi, dimmi ; 
ho io ragione , se mi dimentico d* a- 
verla prodotta, e fremo orribilmente 
nel sentirla nominare per figlia? 
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Cat. ( Ah perfida! ah scellerata! E. ti so- 
stiene ancora la terra ? ) 

Cec. C lo sudo , io gelo , e sono soffocata 
nelle lagrime- ) ’ 

Nau, T u piangi , buona figliuola, tu piangi? 

Cec. e chi non piangerebbe a* tuoi casi ? 

JVait. Oh fortunato il padre che ti diè l*e- 
sisteoaa. 

Cec. Francesco... oh Dio !,. 

Nau. ( V abbraccia ) Ah ! perchè il cielo non 
volle che tu fossi mia figlia, o alme- 
no a te uguale ella fosse?... lo nonjaa- 
giiirei ora nel fondo di una segrete, 
tinto la mani dal proprio sangue, ag. 
gravato di premeditazione nel mio de- 
litto da uomini scelleratissimi c perver- 
si , coperto d' obbrobrio , e vicino a la- 
sciare la vita sopra un’ infame patibo- 
lo. Patibolo ! Oh nome di abominio e 
d' orrore ! IVlorte , si , morte , crude- 
li . ma non T infamia . Caterina, la bar- 
bara Caterina sà , s* io P ho meritata. 

Cec. e se Caterina avesse conosciuto il suo 
errore, se ravveduta ... pentita . 

Nau. Pentita ravveduta?,,, quell’anima.^., 
spunteranno prima i capelli sulla pal- 
ma di questa tua mano innocente. 

Cec. Finora, n oh glielo permisero le sue fe- 
rite/ ma adesso... 

Nau. Adesso, anche in mezzo ai suoi mali, 
ride forse la perfida di avermi trasci- 
nato al supplizio. 

Cec. No non è vero, 

Nau. C ome puoi tu saperlo? 

Cec. Ella piange i suoi falli. 

Nau. Come 1® sai ? 
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Ckc. EHa cui perigli» della propria esistea* 
za ha abbandoDato il suo letto. 

Nau. Perchè ? - » 

Gec. Per rivedervi. 

Nati. Che dici ! * 7 - 

Cec. Per ottenere il vostro perdono. 

Nau Fia vero l 

Cec. e la vostra paterna benedizione. 

!Nau. Benecl iziune . , ? perdono . , ? peotiroen- 
to , . E dov* è ella aggirandosi pff 
la scena ) < 

Cai»» Eccola. ( sul nascondiglio ) 
i\au. Qual voce! 

Gec. Oh cielo ! 

Gio, Fermatevi. 

Cat.C si scioglie) Padre, Padre! is'io' 
ginocchia ) 

Nau. Ah figlia !.. ah figlia ! .. ( mentre vor- * 
rebbe abbracciarla ) No , furia ... no ... 
tu m’ hai, barbaramente assassinato. 
Cat. Ah padre, padre mìo! ( raggiugendoU. - 
lo aj ferra , è s* inginocchia ) 

Na(J. Taci , perfida donna : noir^ontamioa- 
re questo tìtolo sacrosanto colle impure 
tue labbra, lo non sono più tuo pa* 
dre...io non ho più figlia. 1 tuoi de- 
litti provocarono il mio^ ed in mez- 
zo ali’ orror de’ misfatti troVa1:ooo no- 
mi tanto preziosi l’obbrobriosa lor tom> 
ba . 

Cat. O h detti! detti, che mi trafiggono il 
cuore. 

Nao. Rendimi la stima do' miei umici» 

Cat. Padre mio ! caro padre ! . • 

Mau. Togli mil^uella inarca d’ iguominia che' 
per te in fronte m'impressero i miei 
malevoli . 
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Cat. Non è vero. 

Nau. Strappami , se Id puoi , dall' orror del 
mio carcere . 

■ • 

Cat* Oh parole di morte/ 

Nau. Ripara Jl n^ali che mi circondano. 

Cat io mi sento morire. 

Nau. Toglimi la taccia ignominiosa ed 
orribile di parricida. 

Cat. Ascoltatemi per carità. 

Nau. Involami finalmente ai supplizio, bar> 
'bara, al mio supplizio, .a cui mi spin- 
gono i tuoi delitti ... si, i tuoi debi- 
ti, ch’io sono innocente. 

Cat. Ah / padre . . . ( con mani giunte ) 

Nau. e tu ardisci stendermi le mani in at- 
to di domiodarmi perdono? Quelle 
stesse mani che giunsero a minacciar- 
» # mi in quella notte fatale Ed osi schiu- 
dere quelle labbra per impetrare la 
mia benedizione? Quelle labbra mede, 
sime, che vomitarono occenti infer- 
nali contro di me? Edio?., edio?. . 
' ih ! trsi^cioatemi , su, ripiombatemi 
nell’ orror del mio carcere, e se trar- 
mene volete per terminare i miei gior- 
ni , schiudetelo , si , schiudetelo allora ; 
essermi non potrà mai tanto orribile 
il miaf supplizio, quanto 1’ aspetto ne- 
fando di colei a cui diedi la vita, per 
comprare fatalmente a me stes|o la ca- 
tene , l’obbrobrio, la disperazione, 
e la più barbara morte, (per andare^ma 
à fermalo ) 

Cec. Ah no, buon vecchio. 

G^io. Fermatevi, ^ 

Nao. No , lasciatemi , crudeli. 
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Cat. Eccomi teaacemeote avviticchiata alle 
tue gioocchia. Padre, con mi fuggirai, 
lo qui attendo il perdouo , o spirerò 
d' angoscia a’ tuoi- piedi. 

Nau. Empia , allontaoati , trema. 

Cai. S olo Podio tuo mi spaventa. 

Nàu.E Podio mio sarà guida indivisibile 
d* ogni mio passo. i 

Cat. Perdono , padre, perdono per carità. 

Mac. Sordo mi rese la tua ostinata durez- 
za. 

Cai. Padre , benedicimi . •* benedicimi, pa- 
* dre mio. 

Mac, Lo speri invano. Lasciami. 

Cat. Le mie lagrime . . . 

Mac. Sono vane. 

Cat. I l mio dolore... 

Mac. Lo sprezzo. 

Cài. 1 miei rimorsi . . . 

Mac. L agrime, rimorsi, dolore, esser den* 
no il retaggio di una 6glia perversa, 
nè vada da essi disgiunta la mia pater- 
na maledizione, (/a gelta per terra.) 

Gio, 

Cec. 

Cat. 

Cec. Soccorriamola. ( soccorrendola ) 

Cat. No, no , lasciatemi morire. 

Gio. Poverina ! £ tutta piombata su) brac* 
ciò ferito, 

Cec. Vediamo, se il colpo. ( alzando la 
manica del vestito , si vede sangue dal 
braccio fasciato,) 

Mac. Dove son io 1 

Cec. Oh Diot Elia sgorga sangue. 

Gio. Sangue ! 


J Ah! 

Sono fcerduta..,. ( cade iu terra ) 
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ÌVau. Che ^eci/ . • oh Dio ! che feci ! (la mira) 

Ose. ( Egli è cooitnosso. Cielo! assistenza.) 

Gio. Presto , le si stringa^ U fascia. 

Cat. No , no , morire . . . voglio morire. 

Nau. Trattenetela. 

Cat. E d a che vivere, s* io sono maledet- 
ta dal labbro paterno ? 

N A ir. io ho maledetto mia. figlia! (scingi- 
nocchia) O supremo Ènte, reggitor 
de* mortali , condona ai trasporto dei 
alto furore il sacrilego accento, il lab- 
bro, il labbro solo lo ha pronunzi - 
to, ma il cuore... oh gran Dio! il 
cuore ardentemente vuoi sempre a- 
marla , e poterla amare con tutta Pe- 
spaosione dell* anima mia. 

Cat. O padre, padre mio! ( colle mani 
r giunte verso il padre ) 

Nau. 0 figlia, ^lia wìa 1 

Cai. Oh nome soave ! ad io ancor ne son de* 
gna ì ed io ancora lo ascolto ? 

NAif.Sei tu veranioftte pentita ? 

Cat. Come potrà io assicurartene , le il 
pianto mio ? . . 

Nau. Conosci veramente i tuoi falli? 

Cat. Gli cobosco , e gli detesto, 

Nau. Giuri di mai più rinnovargli? 

Cat. Sulla memoria saprà della mia pove- 
ra madre. 

Nau* Stringiti dunque al palpitante mio se- 
no , e ricevi la mia paterna benedi. 
zione. 

Cat? Oh padre! mio caro padre! (s* ab- 
bracciano ) 
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SCENA V. 

Frantai. , il Bironb dal cancello^ e Dktti. 

Fra. G iorgio , Giorgio? 

Gio. Chi è là ? Chi mi vuole? 

Fha. Apri , sod’ io. 

Gio. Subito. ( apre ) Ma questo signore ? 
Bar, B alordo, uqn mi conosci? 

G-io, ( levandosi il cappello. ) Oh signor Co- 
lonnello ! L’ eroe delia nostra patria? 

^ Voi di ritorno? 

Bar. Metti in testa, non è tempo di com- 
plimenti. 

Cbc. Oh signor De La Motte ! 

Fra. Le ha perdonato? ( a Cecilia ) 

Cec. Vedete . .. 

Bar. £’ quello suo padre ? 

Gio. Appunto, ( via ) 

Cai. Q ual voce! Ah padre, padre mio, ec.. 
co V anima generosa a cui debbo il 
bene di avervi riveduto, ed ottenuta la 
vostra benedizione» 

Nau. Voi , signore ? . . voi ?.. 

Bar, Oh gran Dio ! chi veggioj 
Cec. Che fu ? 

Gai. Oh cielo ! 
l>ÌAn. lo gli fo orrore ! 

Fra. Barone Della Motte ? ^ 

I«Ia(j. Ah ! ■ a d’ esso. Celami , o figlia, agli 
sguardi di chi mi conobbe innocente. 
Fra, Sarebb* egli ?. . ( al Barone 
Bar. L* angelo tutelare della mia vita. (/* 
braccia } 

Fra. O h interessante scoperta!^ 

IIao, Signor Barene , in quale istante , iu^ - 
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qual luogo era egli destinato eh’ io vi 
rivedessi ! 

Bar. Non v’ è luogo, non v’è istante che 
mi ti possa far supporre colperole. Ora 
sì, o Franval , che veridici dobbiamo 
credere i detti di Caterina . Tu fosti 
strascinato per i capelli da un furioso 
trasporto, e delle anime di ferro voglio- 
no prevalersene per precipitarti. No , 
scellerati , no: non perirà il mio be- 
nefattore.Naugcnt, disgraziato Naugent, 
ricevi il mio giuramento. Oggi questi 
miei occhi, pregai di pianto,' vedranno 
spezzarli tuoi ferri, o si chiuderanno 
co’ tuoi nell’ orror di una notte perpe- 
tua. 

Na(j. Signor Barone , le vostre lagrime mi 
pagano ad usura il doveroso uificio ver- 
so voi esercitato. Ah perchè tutti gli 
uomini non vi assomigliano ! io sarei 
meno infelice. 

s e E N A VI. 

UsciERg' dal cancello e Detti. 

Use. Giorgio , fate tradurre il reo al tribu- 
nale. ( Wfl ) 

Batv. O h amico! 

Cat. Oh padre ! - • 

Fra. Naugent , riassumete quella nobile io- 
trepidezza, che vi ha distinto in tutta 
la"* vostra procedura. Oggi voi ne ave- 
te più che per lo passato un ben giu- 
sto motivo. 

Nlir. Si, o giovine virtuoso, gl, ch’io saprò 
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riassumerla. Mach! avrebbe potuto re* 
listerei chi f Tu, figlia, che tale posso 
ora chiamarti , perchè degoa ti sei resa 
di questo titolo augusto eoa un since- 
ro ravvedi meato, tu procura di allon- 
tanare l’iotamia dalla testa del tuo 
, sventurato genitore, palesando le os- 
colte fatali circostanze , che lo indus- 
sero alla colpa, e che vengono oggidì 
stravisate dalla calunnia. Voi, Signore, 
che attribuite al mio eroismo una di 
quelle azioni che 1’ uomo deve all* op> 
presso suo simile . . . s? largamente vo- 
lete compensarmene, guidate voi i 
passi della ravveduta mia figlia : a voi 
Tal&do , la raccomando al vostro cuor 
generoso. B voi, signor Avvocato, il 
cielo che vi ha cosi vivamente imspi- 
rato a favore di un’ infelice, rianimi 
oggi la vostra eloquenza, e se ve n' ha 
duopo, difendetemi senza rimorso; sì, 
senza rimorso, poiché io sodo pih di- 
sgraziato ebe colpevole, t-^ónducetemi 
al tribunale. ( Wu eon Gregorio, e Ce- 
cilia ) 

Cat. O h padre! 

Bar. O h amico/ 

Av?. E un tal uomo dovrà perire ? Barone, 
vi lascio, evado al tribunale. Nascon- 
detevi con essa in mezzo alla folla co 
me abbiamo concertato , e mostratevi, 
quando sarà tempo. (,via) 

Bar. Andiamo. 

Cat. Al tribunale? 

Bar. SI. 

Cat. Fosso sperare ?... 
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Bab. Ti ha perdonato tuo padre ì 

Cat. Poc* anzi. 

Bar. Ti ha benedetta? 

Cat. Con tutta P espansione dell’ anima. 

Bar. Spera dunque, giovane sciagurata, spe- 
riamo insieme. Che non potrà il lab- 
bro di una figlia, che perora a favore 
di chi le diede la vita , e porta seco 
la celeste colla paterna benedizione? 

Cat. Ah! si, questo pensiero mi anima. 

Bar. Q uesto P incoraggisca. 

Cat. £ venga poscia la morte, clP io Pai.- 
tendo tranquilla. ( wVs/io J 


Fine dell’ Atto secondé. 
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sa EH A F R IH A 

AULA CRIMINALE 

Nel di cui prospetto un luogo elevato . Vedesi di« 
pinta la giustizia , sotto vi è una gran tavola 
per i Giudici. Alla destra un tavolino con un tap« 
peto rosso per il Fiscale. Una panca a dritta per 
1 testimoni. DalFaitra parte altro tavolino per 
r Avvocato. A sinistra uno scanno per il reo. Vi 
saranno quattro porte laterali. Dalla prima a sini- 
stra degli attori escono Fi$cai.b, Fhaktal , e 1* U- 
scixbb; dalla seconda, Fuahcbsco con custodi. 
Da una a destra Emimo , e Giusbppe. Dall’ altra 
RsmOHoo. Una Balaustra divide il tribunale dal- 
Tuditorio. Ognuno al suo posto. 

Frisidente, (fuattro Giitdici, Popolo, Cx» 
terina. Barone, e Detti. 

Pak. J^rancesco Maugeot, avete voi oulla 
da aggiuagere ai discorso dei vostra 
difensore, col quale fu chiuso jeri il 
secondo dibattimento dì vostra causai 

Nau. Nulla. Ciò che per ^addietro intre.» 
pidamente sostenni, oggi con egual 
fermezza sostengo. Se io ho qualche 
volta usato di tutta la mia paterna 
autorità verso mia fìglia , Io feci per 
frenare i rapidi voli del di lei genio 
malefico j non perchè io non Parnas- 
si , eh' ella occupò sempre la parta 
più sensìbile dell' anima mia. Mi unsi « 
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è vero,' del di lei saogue , ma’ da lei 
provocato . . . noe posso negarlo, lo 
lo giuro per 1' £nce Supremo , che qui 
mi ascolta. Se ciò non basta , la mia 
fine è decisa. Ma tremi però chi può 
discolparmi, e mi calunoia. lo lo aspet- 
to innanzi a qu^l Giudice che legge 
nel cuor de’ mortali, ed è per conse- 
guenza infailibtle ne’ suoi giudizj. 

Pae.Cìò basta, (verso Raimondo,) Voi, o 
Signore , confermate oggi ciò che 
jeri deponeste giuridicamente nel vo- 
stro esame ì 

Kai. V olesse il cielo , eh’ io noi potessi !... 
ma . • , ' 

Fbe e voi/ 

Emi. S ignore ... 

Giu. Noi ... 

Rai. ( a Emilio^ e a Gius,) (Ricordatevi 
la mia promessa. ) 

Cmi. Confermiamo la verità. 

Giu. Soltanto la verità. 

Cat. ( volendo avanzarsi. ) ( Ah perbdi ! io 
Voglio . . . ) 

Bae.C Ancora un istante.) 

Ehi. ( Caterina , per acquistarti, uccido tuo 
padre. ) 

Giu ('•L’oro ha sedotta la mia' vìrtò.^ 

Rai. ( Essi vacillano , ma fra poco termi- 
nerà ogni dubbiezza, ed io non avrò 
più ostacoli a* miei desidsrj. ) 

PRB. Ognuno si ritiri dalla sala , perchè | 
la corte possa deliberare, (tutti si muo- 
vono per andare^* ma il Bar. avanzali • 

. dosi verso il cancello che divide il tri- i 
hunale\ grida,) 
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Bar.G-ìucIìcì , la parola: domaDdo la pa- 
rola. 

Fr A, f Eccoci al punto.) 

pRE. Chi la domanda ì 

Bar. Il Colonnello delle guardie. 

Pre. Il Barone De La Motte ? 

Bar. Appunto. 

Pre, a qual uopo, o Barone.^ 

Bar. A ({uello di disioguonare la vostra co- 
scenza. > 

Pre. Che sento ! 

Bar. Di smascherar la menzogna. 

Rai. K 

Emi. < Che ascolto ! 

Giu. f 

' Bar DMmpedir finalmente, che in mezzo 
all* inganno a cui siete avvolti, ag- 
graviate la mano pesante della giu- 
stizia su chi è appunto colpevole d’io- 
volontario delitto, 

Pre. Aprite i cancelli , lasciatelo penetrare. 

( Usciere apre , Barone entra ) 

Bar. Sì , o giusti, integerrimi giudici; il 
raggiro si avvolge, irregolare è la pro- 
cedura, ed irregolare conseguentemen- 
te sarebbe ogni vostra deliberazione. 

Pre. Provatelo. 

Bar. N on io, ma chi mi segue, e compa- 
rirà ^la vostra presenza , distruggerà 
la f^sità dei depostì , co’ quali si è 
fatto vittima un’ infelice. 

Kai. Signore, se io non m’ inganno^ voi al- 
ludete a noi la vostra parola. Prova- 
tela. Noi siamo gente onorata , e per 
tale conosciuta da tutto il nostro paese. 

Bar. Vi sono degli uomini ^el monde che 
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sanno cuoprirsi di lucida , e salda ver- 
nice. Eh se r estate avesse il calore 
di Dite quanti galantuomini diverreb- 
bero scellerati nella società. 

Rai, Prove , Signore, prove, e non insulti. 

Pre. Barone , calmate i vostri trasporti , ed 
auteuticate il vostro assunto. 

^An. Ebbene, avanzati, e confondi colia 
tua presenza i calunoiaturi. ((/arso Ca^ 
terina ) 

Rai. Chi potrà farlo Chi? 

Cat. lo, scellerato, ( entra dentro i cancelli ) 
Rai J 

Emi > Caterina ! 

Gin. ) 

Bar. 11 vostro rossore vi condanna. ( ai tre) 

Pr£. lo n«b rinvengo in me stesso dalla 
sorpresa! Voi in questo luogo? A che 
venite ? 

Cat. a difendere mio padre. 

- PnE. A difenderlo! Come potrete voi far- 
lo ? Come smentire il vostro esame me- 
desimo , nel quale cosi vi esprimeste. 
— Mio padre mi ha tolta la vita che mi 
diede. — E come verrete ora a di- 
singannare quei fatti, dei quali vo- 
stro padre è già eonvinto, e confesso.? 

Cat. Convinto , e confesso egli sarà d* a- 
. vermi ferito , ma non di avere pre- 
meditata la mia morte } che io, io so- 
la i'ho orrendamente provocato alla 
colpa. 

Pke.E perchè non deponeste nel vostro 
esame ciò che adesso asserite? 

Cat. Perchè fui una perfida, uua scelle- 
rata , percYfè il rimorso degli enoraii 
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miei falli non avevano ancora pene- 
trato il mio cuore ; perchè il fomite 
seduttore di mia ragione, ( a Rai ) il 
cui rossore già lo palesa abbastanza, 
era tutt^ ora al mio fianco. iMa dispar- 
ve appena da voi chiamato , che ri- 
masta in cura alla di lui saggia e ri- 
spettabile sorella , a cui narrai la ve- 
rità del fatto , e come io 1’ aveva pro- 
vocato, fui da essa ricolma di giusti 
rimproveri col linguaggio della virtù, 
e -conoscer mi fece nel mio sangue 
scorrente ia punizione del cielo. 

Rii. ( Oh pentimunto periglioso per me! ) 

£mi. fChe abbiamo 'noi fatto/) 

Gin. ( In qual? abisco ci siamo precipitati !) 

Fra. C S’elia avesse prove tanto energiche, 
quanto lo sono i suoi detti , sarebbe 
certo il trionfo. ) 

Bar. (Dio buono! reggi il suo labbro, • 
delucida la v<KÌtà. ) 

Fre. Parlate dunque. Svelate in qual gui- 
sa a'^'ate provocata la colpa di vostro 
padre. 

CAt. Nella più crudele che immaginar vi 
- possiate, e meritevole di mille morti. 
Nella sera fatale dei cinque dì mag- 
gio, trovandomi per caso nelFatrio del- 
la casa Merai vidi passarne al di 'fuori 
il povero padre mio, ed avviarsi ver- 
so ia gran strada , che conduce a Pa- 
rigi. 1 suoi passi erano incerti e len- 
tissimi. Profondi sospiri gli uscivano 
dai seno, e guardando agitato Feste - 
• riorei della stanza dov* egli sapeva ch’io 
dimorava , il vidi battersi ripetutamene 
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ila lui... potrò dirlo 7 Afferratolo pel 
crine 4 lo atterrai. Oh memoria f Oh 
raccapriccio! Oh rimorso! Se voi sie- 
te uomini, sarete padri. Ponetevi nel- 
la situazione tremenda di un uomo 
cosi ferocemente irritato , nel terri- 
bile stato di un padre barbaramente . 
avvilito da chi gli deve la vita , e poi 
decidete, . , decidete, o Giudici, su qual 
capo debba essere con tutta la forza 
vibrata la spada puoltrice della vostra 
giustizia. 

Hai. ( Coraggio , simulazione, m* assisti. ) 

Emi. ( Oh s* ella può provare ciò che di- 
ce 7 .. ) 

Giu. ( l\loi siamo perduti.^ 

Fìva. Q uale può esserlo, se non è questo 
il linguaggio delia verità? 

Bar. Chi può non piangere a si fatala rac- 

COfilp ? 

Fsb. (Ha pome volete voi, che il tribunale, 
presti fede ai vostri detti , che altro 
forse non sono , che il resultato di un 
tardo pentimento a fronte del depo- 
sto dell* accusatore , e dei testimonj 
oculari del fiVtto ? Quale interesse han- 
no essi per produrre delle menzogne! 

Cai. Quale interesse ? Quello di perdere il 
tnio buon genitore. 

Rai. Oh cièlo / Che mi tocca a sentire 1 
£ voi potete in tal guisa calunniare 
un’uomo, effe ha colmato di benefizj 
e voi , e vostro padre 7 

Cat. Tu il nostro benefattore 7 Tu sei il 
nòstro assassino. 

Rai. Come ! Signori .. . 
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Cat. Spogliati di quella larva bugiarda che 
ti copre allo sguardo degli uouiìoi , 
mosttati nel vero tuo aspetto, ocessa 
d' ingannare la giustizia. Si, lo ripeto, 
e lo sostengo. L’ unico tuo scopo è 
quello di perder mio padre per farmi 
'vittima dell’infame tuo amore. JVega, 

• se puoi, di nutrire per me questo foco 
obbrobrioso , e di aver tentati tutti i 
mezzi per appagarlo. 

Rai.Io?.. . - 

Cat. Non sei tu che sotto il- manto di ge- 
nerosa amicizia tradivi l’ospitalità, col 
fomentare la filiale mia disobbedien- 
za , e mi aizzavi contro il mio buon 
genitore, come quello che immerge 
• al suo simile un pugnale nel seno nel 
darle il bacìo di pace ? E m , tigre 
' sotto'umane sembianze, sei tu quello 
che ora qui comparisci, accusatore del-^ 
la tua vittima? Sei tu colui, che per 
vìe meglio immolarla produce in giur 
dizio per testimonio del fatto un uomo 
acceso d’amore per me, ed al quale 
ne proponesti l’ imeneo , che sarebbe 
•tato- per essere il più vergognoso? Sei 
tu, che l’altro produci, il quale dis- 
sipate le proprie sostanze, accatta da 
te con usura 1’ esistenza? E ad ani- 
me , così , impure è dato il contami- 
nare, qual accusatore , e quai tcsUmo- 
nj, queste venerabili mura 7 ed a spi- 
riti tanto perversi è concesso il sor- 
prendere la giustizia , e T iegannare 
la sapienza dei Magistrati 1 no, 
no, non iìa vero, il vigile loro occhio» 
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persecutore della ha peoctra** 

to Ideile teiJi'bre della meozogoa; e se 
prove essi chiedono di quanto ho as- 
. serito ^ eccole , ed incootrastabiii: non 
l’atfroii tato periglio delia mia vita od 
trascurare le mie ferite ; non lo spa- 
simo , non r aogosnia , non le mie la- 
grime;. ma la spontanea pubblica con- 
fessione della mia colpa, che vittima 
mi fa del rigor delia legge , e scopo 
della pubblica esecrazione. Questa, que- 
sta è la prova irrefragabile de* miei 
detti , ed al confronto di questa deve 
tremar la calunnia , paventar la men- 
zogna , ed 'ergere 1’ infortunio 1* op- 
pressa ed avvilita sua testa. 

IVau. Oh figlia , figlia mia ! 

Fp.a. ( 1 suoi detti commuovono, ma non 
ponno convincere;^ 

Giu. fE sarà vero? Egli accesodi Cateri- 
na ? ) 

Bar. ( Giusto Dio 1 non deludere la mia 
speranza. ) 

PnE. Raimondo Mera! , che rispondete voi 
alle ioaputazioni oppostevi da Càteri- 
na.^ E voi f ( a lestimonj.) 

Hai. io non riprovo , anzi applaudisco al di 
lei tentativo per la salvezza d'uo pa- 
dre. Ma la nostra fama , più che tutt* 
altro, o Signori , esige eh* ella auten- 
tichi il dì lei assunto con delle pro- 
ve di fatto , non con malvagie indù» 
ziuni che coprono ingratamente di ver- 
gogna chi ha coperta di benefìzj la 
sua famiglia. 

Pke Ebbene , Caterina, avete voi prove di 
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fatto che possano autenticare le Tostr* 
assertiva ? 

Cat.OK Dio! No; naa non basta ?... 

Bar. Non basta forse a provarle il rosso- 
re , di cui vedeste al suo arrivo co- 
perte le fronti dell’accusatore, e dei 
testimonj ? 

Rai.E imputate voi a delitto l’ effetto del- 
la sorpresa ? 

6ab. Sorpresa! Oh se discendervi potessi nei* 
1* anima ?.. 

Rai. e se a me il discendere fosse dato nel- 
la vostra, qual sentimento potrei tro- 
varvi , o Signore ? 

Bah. Qual sentimento! Quello dell’ atnici> 
zia che tu non conosci , e quello del- 
la gratitudine , che mi somministra 
prove non equivoche dì tua menzo- 
gna . Ah no, Francesco, lo non pos- 
so, io non deggio supporti si scelle- 
rato . lo che SODO si vivamente at- 
taccato a’tuoi giorni, che serbarono i 
miei} e se dopo aver tentata ogni via, 
con tutta 1’ anima, non mi sarà dato 
salvarti , spirerò teco d’ angoscia, e la 
mia morte proverà a’ tuoi barbari ne- 
mici quanto onnipossente ed augu- 
sto sia il sentimento dì gratitudine 
per un buon militare, per un uomo d’ 
onore. 

Gio^. f Tanta virtò a confronto di tanta bar- 
barie 1 ) 

Fra. ( La commozione mi uccide^ 1^ 

Bai. f Quando finiranno i miei palpiti?) 
pBE. f Oh / quanto oggi m’ aggrava il mio 
ministero. J 
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Fis, Signori, sono tanto d«>ficicnti di prove 
le assurtive di Caterina, e tanto in- 
sussistente la inassitna del Barone De 
La Motte, che uomo nato e cresciu- 
to alla virtù non pos$a abbandonarsi 
al delitto , che mi è forza confermare 
le già dette conclusioni, e ripetere, 
che la spada della giustizia piombi ful- 
minante a pubblico esempio e terrore 
sul capo di si enorme colpevole* 

Fri.( s* alza ) Penetrantissimi Magistrati l 
Pochi detti giovi a me pure di ag- 
giungere , e tutti tendenti a confermar 
ciò che sembrami d* avervi jeri chia- 
ramente provato. Il fatto esiste , C mi 
ritorna alP orecchie) e il fatto esiste, 
ripeto fermamente ancor io con la vo* 
ce del signor Regio Fiscale. Ma quan- 
do ho provato, come sembrami d*averlu 
fatto bastantemente, che la colpa non 
può esistere colla qualità di premedi- 
tazione per i mezzi con cui fu com- 
tnessa, e le circostanze che i* hanno 
accompagnata, vengo, o Signori, ad 
avvicinare le assertive dell* imputato , 
e quelle più energiche di Caterina, che 
in modo mirabile perfettamente con- 
cordano ad un grado , oso sostenere, 
d* innegabile possibilità ed esistenz«s 
anzi dirò di più, vengo a renderveie 
necessarie ; poiché senza queste ap- 
poggiare non potreste nemmeno il vo- 
stro savio giudizio su verun fatto a ca- 
rico del mio Cliente , tutto che uno pur 
troppo a di lui carico esiste. Consolai 
dunque , o figlia sciagurata , cagioir. 
-Xb/«. P, 3 
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di tanti disastri al posero padre tuo^ 
consolati , e ringrazia quella mano ce* 
leste, che ti condusse pentita nel tem* 
pio della giustizia. Quell' istessa voce 
celeste, che animava { tuoi detti con 
tutta la forza della verità , ha già pe- 
netrato il cuore di questi integerrimi 
Magistrati , i quali , quaod' anche il 
tutto da me espresso non concorresse 
ad appoggiare i tuoi detti, sanno ab- 
bastanza quanto è credibile voce di 
rea che parla a suo danno. £ tu pu- 
je consolati, o miserabile vecchio, in- 
felice bersaglio dell’avversa fortuna, 
si, consolati, rallegrati in questo gior- 
no felice, che la celeste bontà ti fà 
riabbracciare pentita , ravveduta tua 
figlia , e ti sottrae per suo mezzo, non 
che per 1’ augusto intelletto dei Giu- 
dici , alla scure d' un manigoldo, e ^ti 
ridona , colpevole di lievissimo erro- 
re , alla pubblica estimazione. 

fsE. ISaugcnt, avete più altro da aggiun- 
gere per vostra difesa? 

Nau, Wull’ altro. 

Fae, ( suona il campanello , « tutti sì riti- 
rano. ) Giudici , eccoci dunque nuo- 
vamente giunti ai formidabile istan- 
. te , in cui pende dal nostro labbro 
la vita , o la morte d' un impu- 
tato. Tolgali cielo però, che dal no- 
stro labbro uscir possa una finale sen- 
tenza , senza poter garantire noi stessi 
di quell' intima convinzione, che ren- 
de srfcro ed inappellabile, dopo il no- 
stro giudizio, il destino dell' inquisito. 
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Spogliamoci dunque d* ogni umana pai» 
sione, ed avviciniamo possibilmente 
il nostro intelletto a quel lume di 
verità, le di cui scintille fulsero al 
nostro sguardo dall'opposta percussio- 
ne delie due spade , una tutrice della 
legge , e 1* altra delFavvocato. Quan» 
d’ anche passar si vogliono per gratuite 
le ben fondate supposizioni del Regio 
Fiscale , rimane innegabilmente a con- 
vincerci del crimine di cui si tratta, la 
ferma deposizione dell’accusatore, e dei 
testimoni oculari del fatto. L’interes- 
sante discorso del Barone De La Mot- 
te, e tutta la maschia eloquenza del- 
l’ officioso difensore, non ci porsero 
una sola prova di fatto , una sola che 
valga a rendergli non attendibili. Ec- 
co , o &iudici, come con tranquilla 
coscienza, garante dei doveri del gra- 
ve mio ministero, ho acquistata la 
piena convinzione del crimine in cau- 
sa; ecco come negarla non potrete a 
voi stessi, mentre io dolente, e ha. 
gnato d’amarissimo pianto per la per- 
dita di un mìo sìmile, benché delin- 
quente, fo giustizia alle leggi , ed as- 
sicuro alla fine colla vita d’ un solo il 
pubblico esempio per il bene dell’in- 
finito. ( caccia due volte le mani nell* 
urna estraendone voti negri, I giudici 
ancora ) Cancelliere , stendete la sen- 
tenza. ( Cancelliere scrive. Egli detta 
sommessamente . Un giudice suona il 
campanello , V usciere riapre tutte le 
porte. Si riempie la sala di tutti i per» 
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sonaggi eh* erano partitil e vanno a*lo- 
ro posti. ) Oh funesto «iovere ! ( dopo 
aver guardato il reo e Caterina, riceve 
la senttma f e legge,) » il tribunale 
>» criminale sedente a rarigi, straordi- 
I» nariamente adunato per dispaccio 
«Sovrano, e composto di numerosei 
I» giudici compreso il signor Barone 
I» Eugenio Brusart Delegato Presiden- 
*1 te, ha pronunciata la infrascritta 
,, Sentenza. V.eduto Patto d’accusa li 
» otto Maggio mille settecento* e 
,, steso dal Sig. Adolfo Terneville Kegio 
« Procuratore , contro Francesco Wau« 
)> gent di Fontaineblau d’ anni sessanta 
if in istato vedovile, Perrucchiere di 
f» professione, e non possidente ; impu* 
I» tato il suddetto Francesco Maugent di 
w attentato parricidio con premedita- 
it zione. Chiuso feci il dibattimento col 
I» discorso del difensore, e ridottasi oggi 
,, la corte io consiglio segreto , risultò 
n essere Francesco Naugent colpevole 
f> del crimine di cui viene accusato, 
» e colla qualità di premeditazione. 
t* Indi ^ proposto con qual pena deb* 
ti ba punirsi. Raccolti i voti è risuN 
f> tato esser punibile il fatto ; ed in 
« quanto alla pena, considerando, che 
il il fatto di cui fu giudicato colpe- 
u vole è contemplato dall’ Articolo crn* 
»* tocinquaota del codice penale del 
« regno di Francia , ha condannato 
If e condanna , colle formalità tutte 
Il prescritte dall’ Articolo cinquanta- 
u cinque del codice di procedura pena- 
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n le, Francesco Naugeat di Fontaiae- 
' ,, biau alla pena di morte. » 

Totti ( gridando, ) Ah (fanno tableau ) 
Kai. ( Oh gioja/ ogni timore è svanito. La 
sua morte formala mia quiete, il mio ■ 
pieoo trionfo. ) 


Fine dell* Atto Jerxo, 


s 
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se EN A P RIMA. 

SALA HtALE, 

Il Rb Luigi lenendo la sentenza in mano. 

Re. X-Jn’uomo arrivato ad uh età, in. cui 
ebbe tutto il tempo di radicarsi pro- 
’ fondamente in cuore i precetti della 
virtù, giunse ali* eccesso di oltrepas- 
sar quella meta, che tra padre e fi- 
giia , la naturarle l«*ggi, ed il cielo ’ 
hanno frapposta/ £d in qual modo? i 
Gran Dio! e come barbaramente ! Io 
firmerò questa sentenza fatalo. Ah! vo- 
glia il cielo eh» il mio giusto rigore ' 
tolgami la possibilità di dover freme- 
re nuovamente per simili eccessi. Pe- 
risca egli dunque, si , perisca colpito 
da tutto il rigor della legge- Ed il 
rimors§^ di avere colia di lei ostinata 
disobbedienza ridotto un padre a pre- 
meditar la sua morte , eseguir l' at- 
tentato, e rendersi odioso alla so- 
cietà, sia per colei , colle ferito che 
P aftliggooo, eterno castigo , ed appren- 
, dano da essa le figlie quanto possa lo- 
ro costare il deviare dal retto sentie- 
lo della virtù. Sottoscriviamo, 
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SCENA n. 

Aiùtantj5 a sinistra e Detto, 

Aiu. Sire • . . 

Rs. Che mi recate ? 

/i(J. il ColoDoelio delle vostre guardie, an- 
sante, affannato, e spargendo dirotto 
pianto , chiede con somma premura 
di favellarvi. 

Re. Affanni? Lagrime ? Egli ! che ascolto/ 
Perchè ? 

Aio. Ha seco una giovine , pallida , coster* 
nata, in uno stato 'che fa veramente 
pietà. 

Ri, Ah! volate, introducetegli tosto , non 
tardate un momento. 

Aiu. Obbedisco. ( vh ) 

^1. Oh cielo ! Quale disgrazia può essere 
mai sopravvenuta a questo mio sud- 
dito valoroso ì Perchè ? . » 

SCENA m. 

Ajutamie , il BAaoNM conducendo per mano 

Catehwa , e Detti. 

Bar, ( lascia Cat , e si getta a* piedi del 
Re , non potendo parlare dal pianto. ) 

Re» Voi, mio amico, splendore delle mie 
armi , sostegno del mio Trono , eroe 
della Patria, voi armici piedi? Aiza- 
revi , tergete le lagrime. Parlate. Pos- 
so io consolarvi ? 

Bar, S ire, vi ricordate voi quel giorno, 
che distruttore dei ribelli , baciai la 
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vostra mano in questo medesimo Ino* 
go , tenendo in pugno la palma della 
vittoria riportata a Foncaineblau ? 

Re. Lo rammento. 

Bar. Vi ricordate ciò che allora mi pro- 
metteste , se mi fosse stato dato di rìi> 
venire quell’ anima generosa, che espo- 
nendo la sua per la mia vita , e por* 
gendo provide cure alle mie feriti, 
mi riabilitò a quella pugna ed a quei 
trofei , ai quali tutta dovete la sicu- 
rezza del vostro trono ? 

Re. e poss’io dimenticarmene? 

Bar. E bbene, o Sire, quell’anima gene- 
rosa io l’ho rinvenuta. 

Re. SI! Ah dov’è es5sa,dov’è? 

Bar. Nel più squallido stato. 

Re. Che ascolto ! 

Bar. Nella più vile abbiezione. 

Re. Che sento ! 

Bar. In un mare di lagrime. 

Re. Giusto cielo ! 

Bar. Presso l* orror del sepolcro. 

Ke. Non più , non più . . . 

Cat. {avanzandosi.) Ed io ve l’ho trasci* 
nato. 

Re. Voi / Chi siete voi ì 

Bar. La figlia del mio benefattorer 

Cat. e la dì lui traditrice. 

Re. Il vostro nome ? 

Cat. Innorridirete, 

Re. Voglio saperlo, 

Cat. Sire ! fremerete d* orrore. 

Re. Ditelo. 

Cat. Caterina Naugent. 

K/t. Voi? Quale sorpresa! (retrocedendo. 
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Bar, Sire, rammentate la vostra promessa, . 

Rs. Ah barbaro ! E possalo rammentarla 
in questo momento senza fremito , e 
senza sdegno? in qual modo ardite 
voi di sorprendere la mia sensibilità? 
Che osate di chiedermi ì Che preten- 
dete? Un enorme colpevole... 

Gat. Un uomo disgraziatissimo , o Sire fin- 
felicissimo padre di una figlia perver- 
sa , non un* enorme colpevole, è quel- 
lo che la giustizia , ingannata da falsi 
rapporti , ha condannato alia morte, 

Re* Falsi rapporti ! Sciagurata , che dici ? 
Parla. Ove sono le prove ? 

Cai, lo provocai la sua colpa in quella 
, sera fatale , dileggiandolo colle impu- 
re mie labbra, ed insultandolo colla 
mia sacrilega destra. Falsa è la voce 
del suo accusatore. Egli fu il fomite 
de* miei errori ; egli arde per me di 
colpevole fiamma, e vuoi perduto mio 
padre. Compri, sedotti sono i testi- 
moni ; essi stravisarono il fatto , essi 
vogliono la sua morte, Sire, la sua ^ 
morte. L*Ente Supremo veodicator dei 
misfatti mi ha disarmata di prove 
per aggravar la mia pena. Ma quella . 
disperata verità che campeggia „ sulla 
mia fronte, e colle mie stesse labbra 
mi accusa, penetri, o Sire, il vostro 
cuore, commuova la vostra anima, 
illumint la vostra mente , punisca la 
menzogna , e rei ridoni mio padre , 
Sire, mio padre, e poi si versi tutto 
il mio sangue. 

Rb. Ah perfida figgila! donna perversa /sco- 

» 
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stati dagli occhi miei. Quelle lagrime^ 
di coi bagni la polvere che tu calpe- 
sti, meno vile di tessono figlie di un 
troppo tardo ed inutile pentimento. 
Spargerle allora dovevi , che sorda al 
giogo filiale trascinasti tua madre ao- 
zi tempo alla tomba. Versar dovevi 
il tuo pianto, quando Pinnoceoce 
mano di un padre poteva ancora strin- 
gerti ravveduta al suo seno, e per- 
donarti. Ora troppo tardi le versi , ora 
che gl* immensi tuoi falli fecero del- 
l’uomo che ti' diede la vita, una tigre, 
ed un mostro il più abbominevole della 
società. Taci. Kfon contaminare più ol- 
tre questo luogo co’ tuoi accenti. Non 
era dunque bastante a colmarti di ver- 
gogna e rossore , il nome di figlia fug- 
gitiva e ribelle , che in troppo tarda 
difesa d*un misfatto innegabile, di cui 
tu sei la cagione , quello anche as- 
sumi di calunniatrice, e coprir tenti ^ 
d*onta e vergogna chi tuba colma- 
ta di benefizj ! 11 rimorso accompagni 
i tuoi giorni. Vivi dotata dell’odio 
comune , e scendi nella tomba oppres- 
sa da* tuoi mali, e coperta di tutto 
l’obbrobrio che attende sopra un pal- 
co d* infamia chi sordo facesti alle vo- 
ci sacrosante ed auguste d’umanità 
e di natura. 

Cat. Pietà per il povero padre mio. 

Bar. Oh Sire, Sire, egli mi ha salvata 
la vita. Compassione , pietà. 

Bk. Non fia vero. Essa è un delitto do- 
VA P infranta legge donaanda risarcì- 
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menta , e vendetta. Sangue , chiede gin- 
stizia , e sangue consacro al pubblico 
esempio nel Rrmac la sentenza , » ,iva 
■al tavolino,') . 

Cat. Sentenza i Oh Dio! quale? Fermatei 

( disperata. ) 

Re. invano. 

Bar. Sire ! 

He. Cessate. 

Cat. Un riflesso. . . 

Rs. Noi deggio. 

Bar. Un ritardo. . . 

Re. Non lo sperate. 

Cat. Pietà ... 

Bar. I l mio amico!.. 

Re. Ah basta^ non più. Pietà, annicizia, eetfa- 
nee sono alla legge , quand* ella è tra- 
dita ; ed io benché Sovrano sono suo 
suddito, ed alle leggi obbedisco. 

Cat. Ah se sangue domanda la legge , se 
sangue domanda la giustizia , ecco il mio 
petto , apritelo , spalancatelo : ecco le 
mie ferite, sbranatele , dilaniatele * 
laceratele; ma risparmiate mio padre 
Egli è innocente , innocente. ( il Re 
sottoscrive,) Ahi Egli non m’ode, 
egli scrivo... ah barbaro!., ah ti- 
ranno!.. Sì, tiranno. Non vi è più 
speme... si mora dunque, si mora. 
( aggirandosi per la scena,) 

Re. Arrestatela. 

Bar. Caterina ! ( /a trattiene , e VAjutante ) 
la' prende pel braccio, ) 

Cat. Chi mi chiama? Chi mi parla ? Chi , 
chi mi trattiene? Oscillano le mie fl- 
lìre , un fuoco orribile tutta m’ inveixc 
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Dove, dove soti'io? {fa fona.) Bar- 
baro ! Ecco il patibolo. Mio padre 
muore... il carneficp . . • ah! ferma 
scellerato... ferma. Ua ferro... un 
ferro... la morte, la morte! (cado 
oppressa da sincope.) 

Re. ( commosso. ) Trasportatela, Ajutante , 
Della stanza vicina , e le si abbia tutta 
ìa cura. (l*/4jutan, eseguisce.) Barone De 
La Molte , grati ed importantissimi 
sono stati alla Corona i vostri servi- 
gi militari ; ma non avrei mai credu- 
to , che io di loro compenso osaste 
chiedere al vostro Sovrano un^ atto 
d’ingiustizia, che potrebbe divenire 
funesto a' suoi stati, e costituire 1* in- 
felicità de' suoi sudditi. Quell* azione 
virtuosa che ha vivamente ridestati 
nei vostro seno i sentimenti di gratitu- 
dine, venne ottenebrata dal nefando mi- 
sfatto, indegno del patrocinio dell’uomo 
d’onore , del suddito fedele, del buon 
cittadino. La virtù lo inibisce ; la So- 
vrana volontà lo divieta^ ed il dritto! 
de! pubblico bene lo abomina e lo 
detesta. 

Bar. Sire, è dunque deciso? 

Re. Signor Barone, ogni nuova inchiesta 
è un insidia alla necessità delle naie 
deliberazioni , figlie delle leggi , e 
della giustizia. Rispettatele , e partite. 

Bab. No , io non vi abbandonerò se non 
avrete accondisceso alle mie preghiere» 
Rs. Barone , T amicizia non oltrepassi 4 li* 
miti del rispetto dovuto al vostro So* 
V taoo, 
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Bar. Sir^, la lej^ge ooa chiude le vostra 
orecchie alle voci sacrosante della gra- 
titudine. 

Rb. La gratitudine vi accieca sugli errori 
del vostro amico. 

Bar. Non è vero. La mia opinione è cor- 
roborata dall’ esperienza. 

Re. La vostta opinione è smentita dall.^ 
prove^, e la giustizia ve ne fa feJr. 

Bar. Ma questa giustizia è amministrata da 
nomini j da uomini emersero le pro- 
ve; e gli uomini, o Sire, sono tutti 
Soggetti all’ errore. 

Re. JS nel massimo degli errori poteva ca- 
dere l’uomo che vi ha salvato. 

Bah- M a iu me , che lo conobbi estrema- 
mente virtuoso , sarebbe un delitto il 
supporlo estremamente colpevole. 

Re. Dunque vorreste ?.. 

Bar. Bcculi , o Maestà , eccoli quegli 
ordini, ch’io mi sono acquistati a 
prezzo di sangue in servigio del vo 
stro antecessore ed in vostro. Ecco- 
la quella spada , che conta colle pu- 
gne i trofei. Inutili ornamenti sono 
essi ad un uomo che vede oggi pe- 
, rire infamemente chi lo h« un gior^ 
DO restituico ad una nuova esistenza, 
i s* ino inocchia.) Morte, o Sire, non 
mi rimane che la morte, se voi per- 
sistete a rifiut.irmi la grazia , che in- 
fra dirotte lagrime io vi domando • 
Eh! ma che parlo io di grazia ? <\ 
che verso inutile pianto ai piedi vo- 
stri? (#’a/za*) A Luigi XI V., al sù- 
biime riformatore di leggi, al Sovra- 
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Dò giustissimo, oon grazia chiedo pian- 
gente, ma un atto solcane di giu- 
stizia con tutta intrepidezza domando. 

SI , un ’ atto di giusizia , 8 voi non 
potrete negarmelo. 

Re. Che ascolto ! Un* atto di giustizia ! B 
quale ? Parlate. 

Bar. Qui, qui, dinanzi al reale cospetto, 
venerabile , e sacro , per la sovrana 
maestà che vi distingue , qui venga 
a sostener la denunzia P accusatore del 
mio amico ; qui vengano i testimoni , 
qui rinnovino il loro deposto. 

Re. £ se egli resultasse come prima veri- 
dico ? se ? . . 

Bar. Ah no, Sire, che il mio cuore non 
m'inganna. Eccovi i garanti delia mia 
sicurezza in quegli ordini , in quella 
spada , pegni sacri e preziosi , ch’io 
antepongo alla vita istessa. Voi non 
me ne fregierete nuovamente se av- 
verata oon venga la mia opinione , ' 
se Francesco non è innocente. 

JTe. Sarete pago. Olà ? (' escono due guardie.) 
Correte, volate. Vengano a me sul- 
P istante il sentenziato Francesco iVau- 
gènt , il suo accusatore , i testimoni ^ 
ed i componenti della corte criminale. 

< le guardie via, ) 

SCENA IV. 

L’ Aiutante , e Detti. 

Aiu. Maestà , P Avvocato difensore di Naur 
^ gent domanda pdienza con somma pre- 
mura, 
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BAR.Egli qui ! Egli ! 

Re- Come ! A quest* ora ? . . 

Aiv. Ha seco due giovani, ch^egli doman- 
da di condurre alla vostra presenza, 
e questi sono i testimoni contro Naugent 

Re. Che sento / Dessi ? Come il sapete? 

Bar. 1 testimoni ? Che ascolto ? forse .... 
Oh Sire , per carità , fate che siano 
introdotti. 

R«. Lo voglio. Eseguite. ( VAjulante via, ) 
£ yoi ritiratevi, o Barone, in quella 
stanza. ( a sinistra, ) 

Bar. Come ilo?., ora , . . 

Re. Obbeditemi. 

Bar. IVlaestà , vi bacio la mano . . . confido 
nella vostra giustizia. ( via. ) 

Re. 1 testimoni ! . . essi da me ? Perchè mai? 
io non comprendo. 

SCENA V. 

Franvajl, Emilio, Giuseppe ,« Detto. 

Fra. Mio adorato Sovrano. 

Re. G iovine virtuoso, parlate. Che vuol 
' dire quella gioia che vi campeggia sul 
volto ? / 

Fra. Clemente mio Re, in quale aspetto 
mi presenta oggi la sorte dinanzi a voi! 

Re. In quale 

Fra. Scopritore della trama la pìh Qert* 

Rs. Contro chi? 

^*'A. Contro un misero vecchio. 

Re. Che ascolto ! 

Fra. Contro un padre infelice# 

Che sento / 
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Fra. Contro Naugent. 

Re« La sua colpa ? . . 

Fra. £ provocata; e involooiaria. 

Re. La prenaeditazione ? 

Fra. E una calunnia. 

Kb. e il suo accusatore ? i 

FflA. È uuo scellerato. 

1ÌE. 1 tesiimuoj ? 

.Fra, Sono compri, e sedotti. 

Re. Provatelo. 

Faa. Ascoltatomi , o Sire, e inorridite. 
Letta appena dalla corte la sentenza 
che condannava a morte P inquisito ^ 
come reo di attentato parricidio 
premeditato , vidi ne* due testimoni a 
Voi qui presenti, succedere alPincertezza, 
che ha quasi sempre accompagnato i 
loro rapporti , lo spavento ed il ter- 
rore. L furiosi trasporti , ed il pianto 
della pentita Caterina , che non val- 
sero ad infondere scintilla d* uman.i 
pietà nelP anima del falso ed inflessi- 
bile accusatore , vidi che io essi suc- 
ceder fecero al terrore ed allo spaven- 
to , tenerezza , lagrime , e commozio- 
ne. No, gridai a me stesso, no, che 
so garantire potessero la loro coscien- 
za dalP enorme misfatto , che fa inor- 
ridir la natura , tanta pietà non pene- 
trerebbe i loro cuori nell’ udir la con- 
danna, che giustamente lo punisce. 

' Cominciai da quel punto a~ sospetta* 

, re , che leassertivo di Caterina fossero 
quelle delia verità, e messe le ali allo 
piante, gli seguii, gli raggiunsi, e gli 
condussi in mia casa. Ah 6gli , figli 
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miei, esclamai, il vostro pianto vi tra* 
disce , e vi palesa colpevoli. Caterina^ 
non ha mentito , e voi avete falsa* 
mente deposto. Ah ! se ciò è vero , 
usate di quella pietà, che si svela allo 
Sguardo degli uomini ,per sospendere, 
o mitigare la pena che la> giustizia 
v'infligge ; toglietevi dal cuore i pii» 
tremendi rimorsi , ed allontanate dai 
vostro capo la punizione del cielo. 
Pietà, umanità , natura mi avevano in- 
spiraco, ed animavano le mie labbra. 

Al quadro orribile, che gli presentai 
allo sguardo con tolta la possibile 
umana energia ,'e quella ricca eloquen- 
za che trasfusa avevami una suprema 
divinità ,al quadro di un'infelice da es- 
si ingiustamente trascinato al patibolo^ 
da essi , pu ' figli di vecchi ed amo* 
rosi genitori, piò resistere non potero- 
no , e precipitandosi ai iiiiei piedi nnO' 
tanti in un mare di lagrime , mi pa- 
lesarono di essere stati compri e sedot- 
ti dall’ iniquo accusatore di Naugent. 
Ecco , o Sire , un foglio infernale con 
cui promise a Chabrant la mano di 
Caterina , quando col falso deposto 
egli avesse tolto nella vita del padre 
ogni ostacolo al 90 oseguimeDto . delia 
figlia. Ecco , ecco , o Sire , questo vi- 
le ed infame metallo, a di cui prezzo 
egli ha compra la coscienza di Der* 
ville , col reo proposto , colla mira ' 
perversa di togliersi nel genitore di 
chi impuramente egli amava, un o- 
stacoio agl* infami suoi desiderj. Ecco 
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Saalmente una confessione^ da loro' e* 
stesa e sottoscritta , narrante il fatto , 
come realmente egli accadde , ed espo- 
nente le vere circostanze che lo hanno 
preceduto ed accompagnato. Ah mio 
adorato Sovrano ! Quanta gioja l'anima 
m* ab])ia invasa al loro detti , 6gli del 
pentimento, non potrei ora spiegarvi- 
Su ben dirvi soltanto , che alzate con 
trasporto , e strette teneramente fra le 
mie braccìit quest?? vittime deli' amo- 
re , e dell’uro, ^ìncrfi di condurle io 
stesso a’ piedi dei mio clemente Mo- 
narca , onde chiedergli grazia , e sup-^, 
plicnrlo che almeno mitighi il loro 
castigo. Eccomi dunque intercessore di 
\ due cuori sedotti, ma sinceraaienta 
pentiti , e superbo , glorioso dell'ope- 
ra mia inspiratami in cuore dalla 
celeste provtideoza per onoro del 
vero , per disinganno dell'umana giu- 
stizia y per castigo dell’ ostinato colpe- 
vole , e a conforto o sollievo dei mio 
povero e disgraziato Cliente, 

Emi. Siamo colpevoli , o Sire.( r’ infinocchia , 
e pure /' Avvocalo,) 

Giu. Ma vi chiediamo pietà. {c,s.) 

Ile. Alzati , giovine singoiare, E voi puro 
sorgete. 

Giu. Che sia di noi ! ' • 

Emi. Anche puniti, il nostro ravvedimen- 
to ci sarà di sollievo- 
Re. lo giubilo, ehe non abbiasi potuto 
numerare sotto il mio regime, nei miei 
stati, un solo uomo capace di pre- 
meditare la morte della propria’ fì. 
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glia ; ma tremi , tremi chi è colpevo» 
vole. La spada della giustizia io at- 
tende* E dov* è egli ? dov' è ì 

SCENA VI. 

L * Aiutate , o Detti. 

Aiu. Sire , le persone da voi richieste so- 
no all’ ordine vostro. 

Re* Introducetegli tosto, ludi fate che la 
giovane Caterina ritorni alia mia pre- 
senza. 

Af u. Obbedisco. ' ( J 

Re, Intanto ... Colonnello delie mie guar- 
die, Barone Do La Motte? 

SCENA VU. 

Barone, e Detti. 

\ 

Re. Buon amico, bravo guerriero, eccovi 
la vostra spada. 

Bar. Ah ! la verità ha trionfato, f prende 
la spada.) Amico ! ( a Franval. ) 

Fra Barone ! 

Re. si , o fedeli miei sudditi , si , che tri- 
onfa la verità, e la meniiogna è sco< 
perta. Mirate. 

scena Vili. 

Preis DENTE , FiscALE , Cancelliere , quattro 
Giudici^ Naugent, Raimondo, e Detti 

P^tE. Maestà. 

Hai. r Che mai sia? io trtemo ! ) 

« ^ 
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Re. Magistrati, avete, fulminato il colpevole? 
Pbb. si , o S ire. 

Re Oov‘è egli? 

PflE. ^c.co\i^.(presentaNaugenltche s'inginocc') 
Rai. ( Ah / respiro. ) 

N A ir. M io arlorato Sovrane i 
Re. Tu sei ?.. 

IVau . L* infelice Francesco Naugent. 

Re. Alzati.-, o misero ; tu non sei il delin- 
quente eh* io cerco. 

Mau. Sire . . . 

Pre. Come ! 

Rai. (-Oh Dio ! ; 

Re. Emilio ChabranC , Giuseppe Dervìlle ? 

( chiamandoli, ) 

Rai. ( Essi qui ! ) 

Re. Avanzatevi , e nominate il vero col* 
pevole, 

Emi 1 ^ questi. ( accennando Raimondo, ) 

Tutti. Ah ! , 

Rai. ('Sono perduto.^ 

Re. Toglietelo dagli occhi miei, trascinatelo 
altrove y caricatelo di catene. 

Rai. Sire . . . 

Re. Parti , infame calunniatore 
Rai. ( IJccidimi , o mìa disperazione.^ ( via 
in mezzo alle guardie, ) 

Bar. Ah ch’io non reggo per l’allegrezza 1 
Ma dov’è Caterina? 

Re. Ella giunge. 

SGENA ULTIUA. 

Caterina sostenuta dall* Aiutante , e Détti 

Bar. Caterina, Caterina, alFrettati; tuo padre.. 
Cat. Ebbene^? 
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Bar. Blgli vive. 

^'au, Eccofb a te dinanzi. 

Cat. Che vedo ! 

Bar. La calunnia è scoperta. 

Fra.L dissipata la frode. 

A'au. Tuo padre più ooo soccombe all’ ob* 
brobrio. 

Cai. Oh padre. . . oh giorno. . .oh me felice ! 

Re. Si, o magistrati. Eccola quella funesta 
sentenza , che per 1’ altrui nequizia tra- 
scinava ingiustamente al patibolo uu* 
infelice. Sono ingannate le leggi i la 
giustizia è sorpresa , è tradita il So- 
vrano. lo abbandono dunque il col- 
pevole al vostro giudizio, e lacero, 
e calpesto la sentenza che voi verga* 
ste^ fatalmente avvolti nell’ inganno a 
nei tradimento. Avvocato, specchio 
esemplare a chi csesciia il tuo nobili 
ministeroyin grazia della bella azione di 
te esercitata, cambio la pena diventi anni 
di carce re, spettante ai due colpevoli 
testimoni , in un esilio d*un lustro dai 
miei stati. E Toi, (a Caterina) chiede- 
te perdono al cielo de* vostri errori , 
io scarso castigo de* quali, vi condan- 
no ad essere rinserrata pel corso di 
cinque anni in un reclusorio. Ap- 
prendano i figli dai vostri casi a ri- 
spettare le sempre auguste ed invio- 
labili volontà di chi lor diede la vita. 


Fin9é,del Dramma 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIUA 

SALA 

Riccamente ammobiliata. 

Contessa , e Mauchese. 

« 

CoNt Lasciatemi , Marchese , ho troppo 
s’orterto, 

MAB.’Ma che dirà la corte, che dirà il 
Re , che diranoo le vostre rivali , quao* 
do 8* accorgeranno che vi siete cosi 
presto allontanata dal circolo.^ Voi non 
potete essere obliata con tanta faci- 
lità, • . 

Con. lo sarò tanto vile di lasciarmi sover- 
chiare ? ,Cosa è noni' questa bellezza 
provinciale da trarsi l’aromir< zione d’o- 
gnuno ? Per sua cagione, il Re non 
mi distingue con quella parzialità , che 
mi pareva , ntìn ha molto , al di so- 
pra delle mie' amiche. Egli si è ac- 
corto della mia confusione , e mi ha 
indirizzate , sorridendo , queste parole. 

Contessa , bisogna rendere omag- 
gio al sole che abbellisce ogni Venere 
che gli gira d'intorno — > Allora tut- 
ti gli occhi si sono rivolti verso di 
me, ed ho veduto le Dame che na- 
scondevano il viso dietro i loro faz- 
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zolctti. Oh! (juesto è troppo. S 
desiderio di uoa giusta vendetta 
invigorisse il mio spirito, io terr 
che la bile mi rendesse la vittioi 
un tanto dileggio. 

Mar. e non vedete forse maggiore qu 
dileggio col vostro risentimento? 
lungo tempo accostumata a vi 
alla corte, non avete ancora impa 
a dissimulare i disgusti , e far oas 
la tempesta a cìel sereno ? 

Con. E voi mi parlate io tal guisa? 

consorte della mia rivale?.. 

Mar. lo nemico della vostra rivale' 
parlo col linguaggio della politici 
dell' amicizia, ^lon sapete forse qi 
te ragioni ho di pentirmi di essi 
inconsideratamente lasciato incaiei 
da una bella apparenza ^ Ah ! pei 
delle puerili gelosie mi allontan 
co da voi , e mi resero la. «^ittim 
uoa femmina, chte sotto le sembi 
della virtù nasconde -il più insop; 
labile orgoglio , ed una inflessi 
tà la più insultante ! Contessa, 
siete alla coofideuza del mio st 
con è egli forse peggiore del vosi 
Con. Voi almeno potete accusare la vo 
" ' ostinazione , che non volle permei 
mi il campo alla giustifìcazioue j 
tòte accusare la vostra volubilità 
si compiacque di preferire una Vi 
* va d' Avignone aduna dam'a nud 
'-nella capitale, cd allevata alla co 
. , Sènza d; voi essa aguzzerebbe nella 

^ venza non minor danno il suo ir 
taic'ulo. 

m.-'- 

X ■ • 

Oigiijje^y' G^ogle 
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Mar, Non* mi opprimete con rimproveri: 
sono panilo abbastanza' dalia mia ini» 
prudenza , e non è poco castigo il 
vedermi sull* orlo del precipizio, e 
prossimo anch’io a divenire luscherno 
de’cortìgiani, e 1’ oggetto forse della in- 
dignazione del Re, 

Con» Voi mi spaventate / Io dunque ignoro 
la maggiore delle vostre sventure, 

Maa. Voi non ignorate il disordine della 
mie finanze. Una folla di creditori 
quanto inesorabili , altrettanto terri- 
bili , e pe’loro diritti, e pel loro 
rango che gli distingue m’inquieta- 
no , e mi minnccìano. Costretto fra 
poco a passare i miei beni nelle loro 
mani dovrò per sempre ritirarmi dal 
gran mondo , e viver lontano da una 
moglie , che esulterà del mio avvili- 
mento. 

Con. £ che ! ricusa d’ assistervi 7 

Mar. £lla ha alFidata da molto tempo Tarn- ‘ 
mioistrazione della ricca eredità di 
suo avo materno Ruderf a suo zio il 
signor Di Kossan , uomo che la plebe 
caratterizza come filosofo , perchè è ’ 
nemico del gusto e de’ divertimenti. £1- 
la ha fatto ancora di più: lo ha instituito 
depositario di tutte le sue rendite , 
ed ha creato erede delle medesime e 
d’ ogni suo capitale 1* ùnico figlio 
che ella si 'trova del primo lett%. In 
tal guisa mi* ha tolta ogni speranza , 
e mi ha chiusa, senza spiegarsi j ogni 
vìa per ricorrere a lei. 

Con, Vostro fratello. , , 
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Mar. Egli ha sacrificato tutto per me. 

Ctìif. La vostra situazione è moltó crude- j 
le. Ah Marchese , perchè non avete | 
obbedito ai primi impulsi del vostro 
cuore! V'accorgereste quanto sia profi- 
cuo e consolante il ritrovarsi celie brac- 
cia di una amorosa compagna. 

Mar. Che ve ne pare! Sono eglino para- 
gonabili i vostri ai miei dispiaceri 

Con. Ebbene : io vi ho aoaato , nè posso 
cessar d' amarvi. Vìttime entrambi del- 
la perfidia di questa donna , procuria- 
mo airneno di dividere la sorte che i 
ci rimane. ^ Libera di me stessa io | 
posso disporre delle mie facoltà. Ac- j 
eettate dalle mani dell'amicizia quel | 
ioccorso che non dorrebbe negarvi'la 
conjugal tenerezza. 

Mar. Donna sorprendente! Tolga il cielo 
. che io approfitti delle ro'stre generose 
esibizioni, lo solo devo portare il pe- 
so della sventura. £ come potrei ac- 
cettare il vostro soccorso senza accre- 
scermi la taccia d' ingrato ?.. Oh Dio ! 
quante ragioni di più per piangere 
amaramente la perdita che ho fatto. 

Con. Vi scongiuro ... 

Mar. E inutile, signora. A costo di tutto 
non sarà mai possibile che io mi ri- | 
solva ad arrossire d' indiscretezza ... ■ 
Ma chi viene 

CoBk Vostro fratello. 
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SCENA n. 

Catìliere , e Dett/. 

Gav. S eguimi : debbo parlarti d’affari di 
gran premura. Perdonate, Contessa. 

Con. Oh restate, lo ritorno al mio palazzo. 

Cav. Cosa fate, Contessa? Se non Toleta 
diveatare il ridicolo della corte , ri> 
tornate nel circolo , e riparate con 
accortezza ai male che avete fatto. Non 
si parla d’ altro che della vostra ri* 
vaiicà colla Marchesa i se non pone- 
te in opra tutta P arte della dissimu- 
lazione . • . 

Con. Io dissimulare 7 Cavaliere , quale ar- 
dire ? 

Cav. Kb via , che questa è la virtù colla 
quale si perviene ad ottenere i più 
.gran favori. Se volete vincere la«vo- 
stra rivale , bisogna che le diveniate 
amica. Sapete voi quar.te t!a<n«? ve- 
do baciarsi alla corte col fieje su le 
labbra ? 

Con. Io non m’ indurrò giammai ... 

Cav. Il Re ha ricercato di voi. 

Mar. Andate , Contessa : egli è sempre pe- 
ricoloso di dimostrare un dispiacere 
a colui che può causarne impunemente 
de’maggiori. 

Con. Oh condizione miserabile del nostro 
stato ! Non si è contenti se non cam- 
miniamo senza ostacolo sui sentiero. 
delPodio e dell’ ambizionts , (via.) 

Maa. Cos’hai da dirmi? ..Qual premura, 
è la tua,^ . 
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Cav. Osserviamo se alcuno ascolta. 

■ Mar. Siamo soli. 

Cav. Caro fratello, od gran perieoi 

Mah. Spiegati. 

Cav. Senti a qual grado d’ infleS: 
è giunto il cattivo animo de: 
creditori. Il Conto Duprè , il I 
De La Motte, e fino il Duca d 
mont si sono uniti per fare, 
a nome degli altri, le piu amare 
stranze contro dite afRe medesin 
sono stato avvertito dall* amici 
mont , che unitamente a me si 
terposto per riparare almeno ne 
mento alla più grande delle sci 

Mar. Oh cielo ! nel circolo ... al cc 
di tutti ? ^ . 

Cav. Indispettitè forse le dame peri 
ferenza che il Re accorda alla 
Hchesa , hanno tentato di amare 
ne ad essa la compiacenza , co 
ai loro mariti il più forte inoit 
■to,.onde risorvergii ad un tal 

Mar. Amaregiarne la compiacenza J 
se ella volesse ritranni dai prec 
noi. potrebbe forse ? 

Cav. Cosa dici ! Ella non comprare 
tua vita per una sola dramme 
non è tempo da perdersi in dei 
zioni , ma • di pensar seriamei 
riparo. » Io non ho potuto se 
V colpo , che promettendo di 

strare ad evidenza i mezzi ood 
telare i tuoi creditori. Mi som 
l’impegno nella giornata. 

Mar. K Come riuscirvi?.. 1 miei he 
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no per due terzi già ipotecati al si- 
gnor di Kossao. 

Càv. Ma non è noto ad alcuno. 

Mar. B che per ciò i Dovrei io procrastina- 
re la mia rovina con un ingannO) che 
la cagionerebbe poi maggiore e diso- 
norante 7 Non sarà mai vero... e poi, 
come sostenerlo ? 

Cav. Ciò sarebbe facile, quando si trattasse 
per due o tre giorni. Io ho fan pro- 
getto io testa . . . buono , ma as&?)i buo* 
no. Crédimi , egli è molto facile di 
-.sortire da questo laberioto , pure che 
tu abbia del coraggio e della fermezza. 

Mah. Fa' dunque , che io conosca .. . 

Cav. Ora non è il momento. Ti dirò sol- 
tanto, che non pretendo meno di far 
rivocare il testamento a tua moglie, 

* e di renderci dispotico della sua ere- 
dità. 

Mar. Possibile ! 

Cav. Sai se io so esser destro ed ardito» 

Mar. Non vorrei però • . . 

Cav, Non mi mettere in- campo difficoltà, 
colle quali sei solito di ritardare tutte 
le mie operstioui. lo non sodo capa- 
ce di tradirti. 

Mar. Oh Dio I tu mi atterrisci , e mi lusin- 
ghi. Nella spaventosa circostanza in 
cui mi trovo, mi sembra [di essere un 
uomo che contrasti la vita coil'onde. 

Gay. lo tiprò ritrarti illeso se pure P af- 
ferri con risoluzione al mio seno. L'u- 
nica risorsa non la scorgo che nel mio 
ingegno e nel mio coraggio, É vano 
U ricorrere agli amici: essi ti sono 

♦ 
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utili quando non hai bisogno, e quaa- 
do sei infelice ti compiangono per la 
smania di renderti dispregievole a tutti. . 
Mar. E pure v* è qualcuno che uoa agisce 
cosi. Dando poc' anzi un libero sfogo I 
colla Contessa a’ mìei mali, ella ge* 
nerosameute mi otfrl le sue facoltà, e 
R]i scongiurò ad accettare il suo soc* 
corso. 

Cav. e . tu ricusasti ? 

Mah, Doveva io essere cosi vile?,, 

CAv.Eh stolto l.Sei tu un fanciullo, o un 
uomo Non sai tu, che l’istoria dei 
libertini non ne,cpnta uno solo che 
abbia potuto, rifarsi con un^ Donna , 
dì quello che ha profuso colle altre ? 
Tu potevi immortalarti , ed hai nega- 
to di farlo! Va pur là, che se tu non cni 
lussi fratello , ip ti - mostrerei a dito i 
come il più sciocco dell’ universo. 

A'Jar. / li saggi] it) comparirei il più delicato,,, 
Cav- E nella dolorosa vicenda in, .qui ci ri- 
troviamo , conviene egli osservare ciò 
che pensano i saggi? Noi abbiamo in- 
ghiottite , e fatte inghiottire tutte le 
nostre sostanze ; ed^ loro parere, o de- 
licati o indiscreti, saremo sempre due 
birbanti. 

Mar. V'è u na gran distanza dal più al meno* 
Cav, Eh , che nel nostro . . > 

Mar. Ma giunge alcuno. 

Cav, Il Re ha disciolto il circolo. Vedo i 
, cortigiani che si ritirano. 

Mar. Ecco la Marchesa, lo mi allontano 
per trovarmi seco meno che sia pos-, 
sibilo. . ( vìa, ) 
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Càv. QucsU Donna mi fa delirare ; ogni 
giorno mi sembra più bella: quando 
giungerà il momento favorevole.. 

Oh si, è tempo dispiegarsi. 

SCENA III. 

La Gange, e Detto. 

Gan. Cavaliere-, per qual motivo mio ma- 
rito mi fugge? Cosa mai gli ho fatto F 

Cav. Noo saprei... Voi siete virtuosa, ed 
egli... 

GaIì. Bisogna correggerlo. 

Cav. Vana lusinga ! ogni rimedio è inutile 
quando il male è invecchiato. 

Gan. Eppure io mezzo ai suoi dissipamene 
ti egli conserva tuttora un fondo di 
del itral^’zza. 

Cav. Delicatezza ! . . In questo momento ne 
ho ricevuto una tal prova... Se non^ 
era io, egli avrebbe spogliata la Con- 
tessa De La Roquot. 

GAN.ComelLa Contessa... 

Cav. SI, quella pazza, che è nell^ultima de- 
solazione, perchè non ha nè il vostro 
spirito, nè le vostre attrattive. Ella 
sì è offerta di pagare coi suoi beni i 
debiti del suo innamorato, 

GAN.Se a tanto arrivano gli sforzi della 
di lei tenerezza, convieo dire che 
ella sia molto corrispos^v 

Cat. £ che! ignorate ciò cl^g è noto a, 
tutta la corte? 

Gan. Dunque- si amano r ^ ■ ” 

CjLf.Si adorano. 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO 85 

to che richiami i miei riguardi mater- 
ni , io. devo prodigare » prò del me- 
desimo ogni mia cura. Le disgr:izie 
del mio defunto marito nt)n gli per- 
misero che di renderlo erede di uno 
scarso patrimonio. 

Cav. Tanto più siete io dovere distarguar- 
dinga , per non lasciarvi sorprendere 
dall’indiscreto. 

Gan. Ma voi. che lo conoscete tanto bene , • 
e che mi date così ottimi consigli , 
come ayete potuto divenire la vittima 
delia sua indiscretezza ? 

Cav. Colpa, o Marchesa, dell* inesperienza , 
e del buon cuore. 

Gan. Mu pure si vuole che siate stato il 
compagno delle sue sregolatezze. 

Cav. S e un onesto avvertimento può farvi 
dubitare . . . 

Gan. Oh no, vi ringrazio , e vi scoogluro 
anzi ad adoprarvi meco per ricondur- 
lo dai suoi traviamenti. 

CAv, Oh si, oso lusingarmene. 

Gan. Siate dunque, assiduo al suo fianco, 

-* e ripromettetevi una riconoscenza sen- 
za pari. . 

Cav. Riconoscenza !.. Oh Marchesa, non è 
questo solamente che io bramo. 

Gan. T arlate, dite, cosa posso farcia vo- 
stro vantaggio ? * 

Cav. Voi potete rendermi felice* 

^^N.In qual modo! 

Cav, Vostro marito v* odia. 

v^N. Faleli,couescere quanto e§li è ingiusto. 

Cav. La l^ua infedeltà è tanto più ioesca- 

• sabilé , quanto ha .minor materia di 
«BQdjarsi di voi. La vostra bellezza.^i. 
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.Gan. E non la mia virtù. .. 

Cav. Sovente ella è in contradizione con 
quell.! dolcezza, che inspirano le vostre 
pupille; e nessuoo può persuadersi co- 
me un' essere fatto per infondere le 
soavità dell* amore , debba sgomentar- 
ne chi lo avvicina con un soverchio 
. , ritegno Non dico già che la passione 
.abbia da trovare un facile accesso nel 
vostro cuore; ma quando più non vi 
è permesso d* attendere un giusto com- 

f ienso alla vostra tenerezza , quando 
* infedeltà è il solo premio che vi ri- 
mane^ e perchè non vi. abbandone- 
rete voi a queir oggetto, che una lun- 
ga costanza , ed un tacito sofìrire ha 
reso meritevole di essere amato ? 

Gan. Cavaliere f . . 

Cav. SI, Marchesa. Ecco l’istante di aprirvi 
ciò che passa qui dentro. Io ho ali- 
mentato il mip fuoco nel silenzio , bo 
rispettati i vostri doveri, ed bosapu..^^ 
to dare un freno ai miei trasporti. Óra 
che un invincibile prevenzione vi dà 
il diritto di sprezzare chi vi disprez- 
za , non temo di mos^trarmi agli occhi 
vostri quale io sono. ][o vi amo ,io... 
Gan. Basta cosi, signor cavaliere. Se il vo- 
stro discorso non fosse tanto fervido, 
ed espressivo , io potrei crederlo uno 
scherzo; uva poiché egli è veridico e 
naturale , io mi limiterò a domandar- 
vi soltanto in qual modo una donna 
niià pari debba ricevere ugp tal dichia- 
razione. Ditelo voi stesso , e non fate 
che io ve l’abbia dà diro* • 
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Cav, e che ! Voi rigettate?. . 

Gak. La Olia risposta dovrebbe avcrri tol- 
to l’ardire d’jiasistere. 

Cav. Eccomi ai vostri piedi. . . 

Gan. Signor Cavaliere, vi rjyerlsco. (per 
andare, ) 

Gav. la tal guisa ardite di oltraggiarmi ? 

Ga^. io tal guisa mi risparmia i’iucomu- 
do di dirvi ciò che mericat<*. 

Cav. Ma non sapete voi, o Marchesa , che 
la vostra felicità da me dipende , e 
che voleodo posso rendervi la più sven - 
turata donna che esista ? Avrò ben io 
l'arte di smentire la vostra virtù) e 
senza timore di essere prevenuto. La- 
sciamo dunque da parte le ostilità per 
vostra e mia quiete , secondate , o 
Marchesa', il mio alfetto , e cosi pas- 
serete i vostri giorni tranquilli. 

Gan* Secondare il vostro aftetto ? Ah Cava- 
lieri audace ! Se avete imparato ad 
amarmi , apprendete ancora a stimarmi. 
Sappiate che il timore d’ incontrare la 
più trista sorte del mondo non potrà 
indurmi giammai a fare il mìnimo pas- 
so contro la mia virtù*; Sacri mi sono 
i miei giuramenti, incorruttibile la mia 
onestà, inviolMbile la mia fede. La 
morte istessa non avrebbe forza a far- 
mi trascendere-olai miei doveri. Ma pu- 
re, se il mio cuore fosse capace di al- 
cuna debolezza , se la ragione traviata 
cedei^se il loco ad un colpevole affetto , 
sappiate , signor Cavaliere , che voi 
sareste l’ultima persona per cui potessi 
concepire un illecito sentimento, (t'ia.) 
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CAV.Che intesi! Non contenta di maltrat- 
, tarmi , ancora mi disprezza / Ah que- 
è troppo. Ella mi toglie il corag* 
gio di assalirla per la s:^conda vol- 
ta. Non vorrei che ella raccontaste... 
Guaj ad essa. Dall’amore all’odio per 
. me non s’ interpone che un passo, 
Non sarà mai vero che una fem daica 
ardisca dirmi impunemente, che io 
. sarei 1’ ultima persona, per cui ella po- 
trebbe concepire UD seatinaento d’amots 



F/ae deW Alio Pi /mov 
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SCENA PRIMA. 

Come neU’atto primo 
Il signor HoSSAN. 

Possibile ! A tanto può giungere la 
sfrontatpzza e l’ingaano? Qual ravve- 
dimento può attendersi da persone che 
per sostenere la loro caduta proce- 
dono su la ria dei delitto 1 B ancora 
si seguiterà a proteggerle ? . . Ma ecco 
mia nipote. Ella certo non si attende 
Lina sìmile avventura. 

SCENA li. 

La Gange , e Detti, 

Ebbene, mio zio . . . voi mi sembrate 
rritato. 

Fin tanto che ho scorto la probabili* 
à di svegliare in tuo marito con la 
;onfusione il' pentimento , mi son pre- 
tato a secondare pacificamente le fue 
ni re ; m*a ora ... 

Ora , che cosa ! 

Jra che egli è giunto ad oscurare con 
itti indegni la sua nascita , il suo gra- 
to , il suo onore , è tempo- di persua- 
lejrsi , che non è ptù possibile di ritrar- 


Digilized by Google 



>0 


LA MARCHESA DI GANGE 

* lo dal fieotiero del mal costume , ed è 
forza di abbaodonaflo ai suo destiuo. 

GAif Oh cielo ! che avvenne ? 

Kos. Egli non si è sgomentato sul colpo eoa 
cui speravi di opprimerlo , e di con- 
durlo ai tuoi, piedi. Egli si è 'schermi- 
to con la frode, non curandosi di ri- 
Rianernc là vittima. 

Gan. e come! . . 

'Kos. Egli ha cautelato 'il Duca di Fremont 
e j suoi creditori con una falsa ipoteca 
di tutti i suoi boni. Eccone il docu- 
mento che mi ha lasciato nelle mani | 
il Onca medesimo. 

Gan. Ohe ascolto ! ^ 

Kos. Ecco il frutto della generosità, colla 
quale tu l’hai nascosamente trattarto, e 
con cui per mezzo mio tu l'hai riparato 
ai suoi più pericolosi disordini. Tu non 
hai voluto eh’ io andassi al possesso 
de’ suoi beni per non render pubblico 
il suo discredito , ed egli ha abusato 
della buona fede io un modo il più 
vile ed obbrobrioso. 

Gan* Ebbene, fa d’uòpo ridurlo dunque 
alla disperazione. Questo è l’unico par- 
tito per scuoterlo , per aprirgli la stra- 
da al pentimento. 11 Duca pertanto in- 
sìsterà per andare al. possesso delle sue 
. terre. So quanto posso comprometter- 
mi dì questo buon amico.. Nel tempo 
stesso voi farete altrettanto. Uniamoci 
tutti e tre per confonderlo, per atter- 
rirlo, Ottenuto l’intento, conosciuta 
verace il. suo pentimento, sappia allo- 
ra ch’io sono stata quella che ho ri- 
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parato io silenzio col vostro mezzo al- 
la maggior parte delie sue urgenze. 
Sodisfi quindi coll’ alienazione di una 
parte de’ suoi beni gli altri suoi cre- 
ditori, e partecipando delle mie ren- 
dite , passi ravveduto fra lemiebrac- 
* eia i suoi giorni felici. 

Ros. Tu dipingi col pennello dell’amore 
un’avvenire fortunato, e non t’accorgi 
quanto è diffìcile di richiamare sul 
retto sentièro un libertino, che ha co- 
minciato a scorgere il suo rifugio nel- 
la colpa. Guaj a colui che non sa sbi- 
gottirsi all’ aspetto del periglio. Egli 
non si ravvede , se non quando ha 
tentato di sorpassare 1’ abisso de’mali 
sulle ali del delitto. 

Gan. Lasciate di amarreggiare le mie spe- 
ranze con si infausti preludj. Egli fi- 
nalmente mi ha amato. 

Kos. Tu non volesti porger orecchie ai miei 
consigli, lo te io dissi in massima ,che 
nelle persone del suo. carattere si raf- 
fredda l’ amore, la compiacenza si cam- 
bia in disgusto, e quasi sempre si con- 
verte in odio. 

GàN. IVla come può non smarrirsi nel bi- 
vio fatale, in cui tra poco ècostret- 
te a trovarsi ? 

Ros. Chi sa! L’ immaginazione di chi ha su- 
. perato la vergogna è fervida, e nou 
possiamo concepire i suoi slanci peri- 
colosi. 

Gan. A ndate, mio zio, andate dal Duca , 
ed atfrettatelo ài passo ch’ip scorgo 
tanto necessario. Voi pure... 
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Ros. lo voglio appagarti. Buona fig 
la tua virtù doveva attend'^r 
« mercede. Voglia il cielo dile 
miei giusti timori , e compensa 
un'evento fortunato le tue cu 
rose. ( vU 

Gan.Sì tenti tutto. Si versi prima 
nima sua tutto l' amaro della 
che lo minaccia: si finga an 
esser crudele ; sottentri quindi 
tà . . . IVIa chi veggio !.. la Con 
la mia rivale? Quella che m 
gii affetti di mio marito !.. lo 

10 voglio... Ma che potrò 
bassamente dimenticarmi ?. . In 
che ardisci?., lo sdegno non 

11 sostenitore della ragione. C 
rientra in te stessa , e discfiiu 
tosto con nobile fermezza iV ti 
re a chi ti avvelena la pace. 


S C.E A m. 

^ Contessa, e Detta, 

Con. ( Che veggo! Qui costei?., si 
GaN. Contessa , perchè fuggirmi ? 
Con: Perdonate , mi sono diment 
qualche cosa'... io non vi aveva 
Gan. Possibile ! 

Con. S i certo. Qual motivo?.,. J 
vostra vera amica. 

Gan. M ia vera amica ! 

Con. Potreste dubitarne.^ 

Gan. Weppur per ombra; ed in pi 
ciò , esigo un piacere da voi. 
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>o.T) pronta arj appagarvi. 
A<^cordatpmi la vostra mediazione’ a 
di una naia sventurata Hmica che 

nnio, 

V oientieri. Si tratta forse? . . 

Oeila pace dì una famiglia, delia 
riunione di due sposi discordi. 

Sì nobile oggetto merita ogni sacri* 
fìzio. Sono esse persone addette alla 
corte ? , 

. Sono persone, che il Sovrano ha sena* 
prò distinte, 

.Fatemi conoscere l’òrigiue decloro 
dissapori. * 

r. La iufedeltà, e il dissipamento. 

I. Forse la Damà? 

La 'Dama è innocente, e colla vir- 
tù divora in secreto il suo alfauDo... 
>t. Pure fin qui nou è noto a veruno... 
N.J\on è noto!.. Contessa, cosa mai 
due ? possibile che la mormorazione , 
il motteggio, e fino anche la calun- 
nia non sjono^. giunte alle vostre orec- 
chie? * 

iVlarcbesa . lo non credo ... lo non 
suppongo... svelatemi chi è l’ogget- 
to,., 

AN. Voi l’avete di già indovinato, il vo- 
stro pallore, la vostra confusione, i 
vostri palpiti vi dicono pur troppo , 
che qusbta rivale è la Contessa Dulia 
Roquet.- SI , voi siete quella che mi 
avete avvelenata la pace,’ ma ora che 
la'voce del rimorso vi risuuna nel pro- 
fondo del cuore , ora che la ragione 
vi rischiarala mente... dèh lungi, lungi 
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Gorgoglio, l’incertezza, il timore. L»*er- 
rare è proprio di tutti , il ravvedersi 
di pochi. Oh amica fin’ ora troppo ac* 
ciccata 1 Vieni, stendimi le tue brac* 
eia, nascondi nel mio seno il tuo ros* 
sore. L’oblio ha coperto il tuo fallo, 
l’amicizia ti ha di già perdonato, {via.) 

Con. Che mi accade! Ho io bene inteso 1 
ed io nòe ho avuto colaggio di ri- 
spondere! Con qual’ arte ella ha psa- 
to di rimproverarmi? Ha parlato di suo 
marito. . . Oh cielo ! qual confusione... 
qual’ avvilimento .. .«oh eh’ io non so 
dove mi sia. 

S C E N JL IV. 

* Mabckese, e Detta. 

Mar. Contessa , io ho veduto’ m|a moglie 

• con voi. . . 

Con. Allontanatevi , fu^ite> rispettate il 
mio onore. ' 

Mar, Qual cangiamento? • 

Con. iVoD mi comparite pili avanti. Siamo 
già noti alia corte. Esaminano i no- 
stri passi ; ascoltano le nostre parole. 
Lasciatemi per sempre. 

MAA.Oh cielo 1 Qual delirio è il vostro/,.. 
£ chi! ha potuto suscitarlo ? Mia mo* 
glie forse? Dite... 

Con. Vostra moglie. . . Ella ha ragione d’in- 
sultarmì. 

Mar. I nsultarvi ! 

Cov. i suoi rimproveri mi hanno scossa , 
* mi haono atterrita. 
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Anche questo ! 

Uomo fatale! Tu formasti la mia iofe* 
icità ; Doo aguzzare almeno contro di 
me l*armi della mormorazione. La> 
sciami intatta la mia fama ... ti ho 
amato , li amo. . . ma il mio onore . . . 
Vanne, fuggimi per pietà, e rispetta* 
la mia terribile situazione. ( via, ) 

. Ah ! che non è possìbile di sodri- 
re di pib. Perfida donna! se mi hai 
tolto ogni speranza al soccorso , non, 
involarmi almeno agli amici. Abban* 
donato ancora dalla Contessa, da quel- 
la che un reciproco affetto mi rende- 
va meno penosa la mia sorte? 11 fu- 
rore ... la rabbia . 

'SCENA V. 

ClVALl£R£, e D£TT0. 

V. Cos’ hai fratello ? Tu mi fai spavento* 
Mi Sembri una furia. 
tR. Sappi che io... 'la Contessa... 
t.v.Ti ha fatto forse qualche bizzarria 
comune al suo sesso i 
Al. Mia moglie ha parlato con lei... 
àV.E le avrà dette delle impertinenze 
con gentilezza. 

[ai. La Contessa non vuol più vederros. 
Av.Cusl presto tu la credi cambiata 7 £h 
stolto] Kisoluzione del momento , ven- 
detta contro la sua nemica.' Hai tan- 
to praticate le donne, e le conosci 
si poco 7 Sappi , che esse pensano tutto 
ai contrario di quello che loro isorte 
dalla becca. 
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IWar. l traiiporti di lei . . 

Cav. Scintille nell* oscurità della notte. Pre> 
sentati ad essa fra meno di un’ora, 
e vedrai che ella ti annojerà tanto con 
le sue ciarle e ‘con le sue lagrime, 
che finalmente sarai costretto a lasciarla. 

Mar. Io v’amo, mi ha detto. Fuggite, e 
rispettate il mio onore. 

Cat. Bravissima ! Ma io che ho più- ma- 
lizia di te , interpetro le sue parole 
in questa guisa. Fuggite, ' rispettatje 

* il mio onore, ma corretemi dietro per- 
chè vi amo. 

Mar, Quale avversità di destino mi con- 
dusse ad ' annodarmi ad una donna che 
’ io doveva abborrirc! 

Gay. S i, tu l’abborrì; sei poi molto beo 
corrisposto JNella conversazione ho avu* 
to seco lei questa mattioa, non ha 
avuto alcun ritegno a confessarmi aper« 
tamente che ella non può «soffrirti. 

•Mab. Indegna ! Dimentichiamo costei , e la- 
scia eh’ io ti comunichi il mio spa» 
vento. L’ipoteca che ho fatta a quel 
maledetto Conte Dupr^ mi tiene in 
continua agitazione. Se mai sì scuo- 
pre?.. tu sai di qual carattere è co- 
stui. Intrattabile, incivile, rigoroso . . . 

Cav. Acquietati. Veggo il Signor Di Rossan. 

Mar» 11 degnissimo zio amministratore del- 
la Marchesa. 

SCENA VI. 

Il SiG. Di Rossan , e Detti. 

Kos. Marchese , io vi trovo opportuno. Col* 
la mia solita franchenzza sono cootret- 
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lo a dirvi o che mi rimborsiate proo 
tamence di quanto sono creditore^ o che 
. mi lasciate andare senza ulteriori riguar- 
di al possesso delle vostre terre. Fi- 
nora vi ho trattato colla* maggiore 
equità f e spero che non vi lagnerete.\ . 
Ancora due o tre giorni , signor Di 
nossan. 

Mar.(ìVJì s'agghiaccia il sangue.) 

Kos. Ditemi almeno quali sono le vostre 
risorse, dopo una dilazione cosi breve 

pagare un debito tanto grande. 

l^Av.Won scorgo la neeessità di mettervi 
a parte de’ nostri 'affari. I beni di mio 
iratello sono a voi ipotecati, nè al,, 
cun altro può contrastarvene io oeoV 
circostanza il possesso, 

SCENA VII. 

t 

Conte Ddpre*, e Det» i. 

iMA»‘?nl' garbato Marchese? 

CAY. Chi cercate , Signor Conte ?. 

Mao* q bensì vostro fratello. 
%oi parlarmi , sono tosto con 

Dup. No , no , qui appunto , perchè sono un 
poco stanco, f \ 

Cav. Ma questo non è luogo per parlare 
d interessi. ^ ^ 

Dor. Noo mi vergogna di far sapere i far- 

r..,M oo’ galamuortlo. 

Cav. Ma nel palazzo del Re... 

Tom. V, 5 
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Dup. Tanto meglio ; oel palazzo dunque del- 
ia giustizia. 

Mar. ( a Duprh. j (Sò già quello che volete. 
Posso appagarvi sul momento ; degna- 
tevi di .seguirmi. ) 

CAv..C Come trarsi d’ imbroglio ?) 

Dvf, Signor Di Rossao , accomodatevi. Ho 
bisogno di qualche informazione. 

Ros, Sono a servirvi, ( siede* ) 

Mar. Signore , io non posso trattenermi. 

Dtjp. Se ve ne andate , tanto peggio per voi. 

Cay. Questo non è il modo di trattare . . . 

Dup.Hu capilo .. .Quà , Signor* Di R"ssan, 
volgetevi a me. (fa un atto di disprex^ 
*0 al Cavaliere , e siede presso Rossan.) 

Ros.Cosa bramate.^ 

Dup, lo Voleva far esiliare dalla Corte quei 
tlue Signorini. Sono venuti a* miei pie- 
si sono raccomandati , perchè in- 
vece delle somme che avanziamo io 
ed i miei compagni , mi contentassi 
di una cauzione. Ho voluto condiscen- 
dere alle loro istanze per non sembra- 
re inflessibile. 

MaR.(/^himè! ) 

Dup. Mi ha il Signor Marchese ipoteca- 
le le sue terre. 

Ros Copae ! 

pup Ecco i documeoti. 

Mar.( Oh Dio ! ) 

Dup. Ma io che non mi fido troppo . .. 

Ros. Signor Marchese, come và questo 
a tiare 7 

Cav. V i dirò \ siccome ... . 

Dup.Cos’ è stato ! ci sarebbe sottv, qual- 
che bricconata ? 
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Ecco de* documenti autentici simili a> 
vostri ,cbe assicurano pure i miei crediti • 
nella stessa maniera. 

come si fa a non trovarvi birbanti? 
Moderate i termini, altrimeuti . . . 

>. Che altrimenti e non altrimenti ? 

Mi avete ingannato, e debbo trattar* 
vi con riguardo ? 
sr. Rispettate il nostro grado, 
p. Che grado 7 quello che non commette 
delle azioni ipdegoe ha un vero gra- 
do } se i 'vostri maggiori se io sono 
acquistato colta vfrtù , voi lo perdete 
ora con un delitto. 

)S. lo soao il primo , Signor Duprè , e 
l’ipoteca è mia. 

ur. Avete ragione , io sono il secondo . 

Vado dunque dal Re. 

Iab. Arrestatevi : sentite, in mf!he del 
Ciclo. . • 

)cr. 11 Cielo non s’ interessa per gli uo*' 
mini di mala fede. 

VIar Signor Di Hossan , per riguardo al* 

meno di vostra nipote. v 

Ros. bssa non ha potuto comunicarvi la 
sua virtù, voi non potete comunicar- 
le la vostra vergogna. 

C/iv. Fer pietà, un solo giorno... 

RoSsSignor Duprè . . , 

Dup Cosa volete 7 

Kos. Si domanda un giorno. 

'Dup. Ve lo dico sottovoce : in un giorno 
due birbanti fanno quello, che non 
possono fare mille galantuomini in 
trecento anni. 

Kos, Froviatno , sig. Duprè j se c’ ingannano. 
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Ga 7. Abbianao ua giórno solo di tempo , 
e conviene apprezzare tutti i momen- 
ti. Rifletti dunque ,che è della più 
gran necessità o di avere del corag- 
gio , o di fare la più terribile figura 
nel mondo. 

Mar, S, piegati una volta. 

Cav. Prima eh* io ti metta a parte del mio 
disegno j và , corri da tua moglie. 

Mar. Ah sì. lo veggo, io sono costretto ad 
avvilirmi. 

Cav. Avvilirti /. . a qual prò ? Tu anzi de- 
vi domandarle fieramente dell* assis- 
tenza. Già io sono persuaso che non 
otterrai la più piccola cosa. Pure , per 
non avere aleno rimprovero da farsi , 
tenta quest* ultimo mezzo. 

Mar. g poi ? . . 

Cav. e poi vieni da me. Ella giunge. Ti lascio 
seco. Poche parole , e risolute. K alle 
un' avvertimento , non una preghiera, 
intendi ? Ti aspetto di quà poco lun- 
gi. . . ( via. ) 

Mar. Se la Contessa non mi avesse di- 
scacciato . . ; Perfida ! Tu ne sei la 
cagione . Eccola : il sangue mi si accende 
talmente , che io temo di non potermi 
contenere ne* limiti della convenienza. 

SCENA XIU. 

La GAK«E,e Detto 

Gan. (^Mio marito / lì suo turbamento m 
annunzia , che Duprò e mio zio gl 
hanno parlato. ) 
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Maa. [Vlarchesa , son forzato di trattenermi 
alcun poco con voi. 

Gan. £ quasi scorso un’ anno dacché io vi 
vedo tutti i giorni , e che appena vi 
degnate di rispondere alle mie inter* 
rogazioni. 

Maa. Non vi curate d’ investigarne il mo- 
tivo. 

Gin. M erito io forse un cosi riispregievole 
contegno ? 

Maa, Una moglie che abbandona suo ma- 
rito, quando i più pressanti bisógni lo eoo 
ducono al punto di dover scompari- 
re, può ella pretendere di esser trat- 
tata altrimenti 7 

Gan, E cosa deve attendersi un marito , 
che schiavo dei capriccio e delia pro- 
digalità , ammaliato dalle più vili pas- 
sioni , trascura il suo onore , e chiude 
le orecchie alle grida della verità e 
del rimorso 7 

Maa. lo non ho d’ uopo di essere corretto, 
nè rimproverato da^voi . . . Sì , vel di- 
rò. L'avversione che a poco a poco ave- j 
te saputo inspirarmi è stata forse il 
più forte motivo del mio dissipa- 
mento. ^ 

Gan. Ah ! , . voi osate di accusarmi de' vo- 
stri disordini 7 Prima ch’io divenissi 
vostra sposa , non eravate forse di> 
stinto come il giovine il più deprava- 
to e pericoloso? 

ìVJar, e perchè dunque concedermi la vo- 
stra mano 7 

Gan. Spergiuro ! risovvenitevi i Vostri 
proponimenti , rammentatevi le in- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO »*3 

Stancabili premure eoa cui mi assa* 
liste , le lagrime di pentimento che 
versaste ai miei piedi , e condannate* 
mi poi d* aver ceduto. 

oIar. Ci voleva meno orgoglio e più fiiln- 
cia , se si bramava d’ impegnare il imo 
cuore ad amarvi. 

Gan. Orgoglio / doveva io forse secondare 
la vostra condotta ? Fiducia ! quali 
rimproveri mi avete dati per nou te- 
mere di voi ì 

Mar. £cco ; voi la confessate fioalmente la 
vostra colpevole dif&denza . Si pre- 
tende aftettu da un marito a cui aper- 
tamente si dà taccia d* infedele , e che 
oltre il negargli l’amministrazione del- 
la propria eredità j non si vuole nem- 
meno metterlo a parte delle sue rea- 
dite. 

Gak. Non mi pentirò giammai di quello che 
ho fatto. 

Mar. Eh separatevi eternamente dunque da 
me, donna quanto crudele, altrettau- 
to perfida ed ostinata. 

Gan. 1 nsensato / o frenate le ingiurie , o . . . 
ricordatevi dove siamo. 

Mav,. No , non è possibile , nella circostan- 

‘ za *ìn cui mi trovo, ch’io possa piò 
rispettarvi. Sappiate, eh* io son vicino- 
a piombare nel vortice delle sventu- 
re .. . temete il mio furore , la mia 
rabbia , la mia disperazione. Marche- 
sa , Vjoi potete , e dovete soccorrermi. 

Gan Faribooilo ! io tal guisa si viene ad 
impetrare la mia compassione ? Sono 
queste le armi culle quali vi lusinga- 
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te di espugnare il mio cuore ? Siete 
voi un* assassino, o uno sposo ? Toglie* 
teoaivi davanti. Voi non ineritate che 
la mia indignazione. 

Ma». Ah perfida ! . . indegna ! . . 

OrAN. Insulti !.. se non volete rispettare una 
sposa , rispettate una Dama di corte» 

JMaj». Che risj.eito !.. che Dama !.. 

SCENA IX. 

li- Kfi , e Detti 

Gak. Una simile temerità ! . . ( Oh Dio ! il 
Re !.. ) Oh si , una simile temerità non 
può a mono di cagionare un sentimen* 
to di dispiacere , ma non bisogna of- 
fendersene. Si sa bene , che la mor- 
morazione è Tarme degl* invidiosi ,e 
che . . . Oh Maestà , vi domando per- 
dono ) non vi aveva veduto. Interes- 
sata in un discorso con mio marito... * 
Egli è molto sensibile per tuttociò che 
mi appartiene, e si altera ancora per 
la più piccola cosa. Compatite duo- 
' que , Se dimenticando il luogo in cui 
si trova , ha osato di alzar la voce. 

Re. Che avvenne ? 

Gan. Cose da nulla ... uua crìtica contro 
di me . . . gusto . . . moda . . . ossprva- 
ziooi donnesche . . . Egli ha veduto , 
e si è creduto oltraggiato ... dei re- 
sto , l*aiFare è di si ridicola conciusiooci 
che non merita di tenerne proposito. 

Kt. Lasciate che le Dame modellino al- 
la moda i loro abiti : esse non model- 
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leraoDO mai alla Gange il loro spirito. 

Gan. La vostra parzialità ... 

Rk. Marchese , domani mattina con vostro 
fratello darete gli ordini opportuni per 
la caccia ; voi siete i migliori caccia- 
tori del mio seguito. Favorite di chia- 
marmi il Signor Di Rossan. 

Mak. O bbedisco. (Anche questa combina- 
zione ! Oh Dio I come salvarmi ? )( ¥ia.) 

Re. Vostro marito è molto turbato 1 

Gan. Vi ho palesato il motivo . Egli mi 

3.CH3 • • • ^ 

Re. V’ ama ! . . eppure mi dicono il contra- 
rio, e me lo dicono ancora quelli che 
sono incapaci d* ingannarmi. 

Gan. Delle vòlte le apparenze . . . 

Re. Guai ad esso se dovessi giudicarlo dal- 
le apparenze ! Ma io non voglio afEig* 
gervi t vi apprezzo molto ; ecco perchè 
ho per lui del riguardo. 

Gan. Mi lusingo dunljue , che a me sola 
vorrete lasciar Fincarico d’invigilare 
sopra la sua condotta. 

Re. Voi domandate ben poco. Vorrei fare 
qualche cosa di pin per voi. 

Gan.E cosa mi resta a desiderare dopo la 
vostra clemenza 7 

Re. Voi lo sapete : io ri stimo il pih bel* 
F ornamento della mia Corte. 

Gan. La sorte si compiace d’ ingrandirmi a 
vostri Sguardi. 

Re. Marchesa, io vorrei che qualche volta 
vi dimenticaste che Luigi è Re. 

Gan. Luigi non può mai dimenticare di 
esser Re. . . 

Re. Vel dissi un* altra • volta. Una donna 

» 
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bolla c virtuosa come voi noa si pub 
solaoàeate ammirare. 

Gin. Ed io vi risposi y che sarei bea feli> | 
ce se la mia qual siasi virtù inspi- I 
rasse meno sentimeoto della mia pre* 
tesa bellezza. 

Re Siete troppo rigorosa. 

Gan.11 vostro esempio mi ha insegnato a 
moderar le passioni. ! 

Re. lo v* amo ... 

Gan. Voi dovete amare tutti i vostri vassalli. , 

Re. i\larch<sa . . . in questo momento io non 
sono il vostro Sovrano. 

Gan. In qualunque foggia vi degnate di 
comparire a* miei sguardi , voi non po* 
tele celare la iVIaestà ohe siede sulla 
fronte de^ Re. Possono bene le nubi 
nascondere il sole , ma il sole non 
potrà giammai deporre i suoi raggi . 
Maestà/ le grandi cure del Regno non ^ 
vi concedono di consumare gVistan* ^ 
ti con una donna ; so che non Vi 
stà in mente che la felicità de’ vo- 
stri vassalli ; conosco di esservi inutile, | 
e vi domando perdono. (via.) 

Re. Qual donna ! Come ella mi ha deli* 
catamente rimproverato !.. io noa 
avrei saputo che soggiungere alle sue 
parole. È come si può *ooo amarla ? 

SCENA X« 

Di Ross AN , Marchese , Cavaliere 

# Detti. I 

Mar Sire , tutto s\rà pronto ai vostr*i cenni. 

Re. Venite , aalici iui:,'i. Vieni, o Kossan • , 
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assicuratemi , consigliatemi, ^ mirate la 
mia confusione* 

Ros, ìVlaestà , quale avvilimento ! 

* Re, Ah si , domani alla caccia , e questa 
sera . . . Rossao , questa sera a fare del- 
le utili scoperte. 

Ros. Ed a vegliare alla sicurezza de’ vostri 
figli. 

Rb. Marchese , Cavaliere , io voglio che la 
scelta del sito dipenda da voi ; inca- 
ricatevi d’ ogni disposizione. Tu , Ros- 
sao f non mi abbandonare: la sera non 
è lontana. Amici miei, ho d’uopo di 
distrazione. 

Cat. Se possiamo giovarvi . , . 

Mar. Se alcuna cosa occorre . . . 

Re. Parlate . . . dite . . . T amore non è il 
nemico il più grande dei Re ? 

Cat. Sire , egli ha sempre un gran timore 
delia loro potenza. 

Mar. Egli ferisce, ma non osa di contra- 
starli. 

Re. O r dunque, se il volessi, vedrei cede- 
re l’oggetto, che cotanto m’alletta? 

Cav. Senza didicoltà. 

Re. Ma non avvilirci la Maestà del mio 
, grado ? ^ 

Cat. Quanti eroi hanno concesso parti 
del loro tempo alle femmine J 

Re. Cosa dice Rossan ? 

Kos. Che i saggi nod imitano gli eroi nei lo- 
ro difetti. 

Cav. E h che l’amore è una passione co- • 
mune a tutto il genere umano. 

Mar. L’ abbiamo insigoito iu' noi. 

Cat. Quando non è permanente... 

Mar. Possiamo gustarne i piaceri. 
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Ri. lo dunque potrei nel silenzio l . • 

Gav. Voi tutto potete. 

Re. Tutto !.. Eh audaci fomentatori delle 
più vili passioni, tacete , e recate al- 
trove nell* avvilimento la vostra ver- 
gogna. Voi non siete gli amici d* un 
Re, Io vi ho aperto il mio cuore , non 
per cercare incentivo alla sua debolez- 
za , ma per fortificarlo colla virtù e 
la persuasione. Partite dalla tuia Reg- 
gia per non comparirvi mai più. Pri- 
To di quella nobile fermezza , che tut- 
to può sull’ istesso potere , voi siete 
più fatali del tradimento , poiché col 
fomite delle passioni generate il di- 
sordine ,e tracciate la via ai traditori. 
£ cojne può esservi caro P onore del 
vostro Monarca , se non temete nel- 
, Patto di lusingarlo di tendere insidie 
al vostro medesimo onore I V oi siete 
indegni di stare presso colui , la cui 
virtù mi rattiene , e confonde. Fug- 
gite , allontanatevi per sempre da que- 
ste soglie , che non lascierò giammai 
oltrepassare dalP adulazione , e dalla 
menzogna ; e tu, uomo saggio , che più 
de’ miei piaceri sai amare la mia onestà,^ 
lamia fama, vieni, mi segui, non ti di- 
staccare un solo istante dai mio fianco ; 
tu mi sei prezioso forse più del mio 
trono / il trono me io ha dato la 
sorte, ma un vero amico me io daooo 

la verità e la ragione. ^yia.) 

* 

Fine dell* Atto Secondo, 
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SCENA PRIMA. 

CAMERA 

In cita del Marchese , con uni fine- 
stra in mezso , e tre porte. 

o 

il ClVALlfmE. 

Cay.M io fratello trema. Forse la scena 
chMo sto preparando non avrà eifetto. 
Dipende da lei. L’amore soltanto può 
accorrere io sua difesa. £’ ornai deci- 
so. Tutto sarà un arcano ; tocca alia 
mia francheiza a nascondere sotto l'a* 
spetto della verità ciò che deve suC" 
cedere. 

S C E N A li. 

Mascubse, e Detti. 

Cav.Tu sei spaventato !.. dinami , i dome- 
stici gli hai mandati al riposo ? 

Mar. SI 

Cav. e la Marchesa ? 

Mar. Fa la solita paseggiata nel giardino 
colia sua cameriera : poco tarderà ad 
entrare nel suo quartiere. 

Cav. Beoissimo. 

M AR. Ah! *( sospira. ) 

Cay. Sespiri 1 quanto sei pustliaoime ! Deb- 

? 
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bo io dirti ciò che ti ho ripetuto ti ■ 
u quattro volte ? 

Mah. Vìa se .si scuopre ? • . 

Cav E' impossibile : soli , nelle teoebrei . . 

Ma«. Non v’ è altro scampo? 

Cav. e * r unico che ci rimane. 

Mao. F orse t.!la si piegherà. 

Cav. Non io spero. .. c poi qual frutto? 
Scacciali dalla corte , mostrati a disprez- 
zo da ciascuno . . . 

M>ar. E' duopo ritornare alla patria. 

Cav. Qualunque ne sia 1* evento , si cèrto , è 
duopo. 

Mar. Perfida ! 

Cav. Siamo caduti in disgrazia del Re, ed 
ella sola ne ha la colpa. Hi un bel 
coprire colle tinte della virtù le prò-'* 
prie passioni Iquestoè lo stile dei gran- 
di. il Re ba voluti) darci ad intendere 
di essere offeso dalle nostre insinuazio- 
ni per allontanarci fastosamente dalia 
Corte , onde corrispondere in libertà 
colla Marchesa. Con simile stratta- 
gemma egli ha troncato ogni sospet- 
to. lo sapeva già che si amavano ; te 
Pho sempre occultato per ooo accre- 
scerti i dispiaceri ; sapeva ch^eHa par- 
lava sempre svantaggiosamente di noi. 

Mar. Scellerata ! 

Cav. E quel suo zio! E;ii poi è il nostro 
più implacabile nemico. Cosa te ne 
sembra F v’ è egli da pentirsi sulla da- 
tenninazione che ti ho' fatta prende- 
re ? dimmi , cosa sarebbe di noi F co» 
oae riparare) all' affare dell' ipoteca ? 
«ome premunirsi dalla rivalità di un 
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Re? coaie salvarsi daM’ndio d' una 
favorita ? Oisooorati , awiliu , misera- 
btii , dirgraziati . . . 

Mar. Taci , taci : ooohad'uop i c'te tu mi 
stilli nell* anima una rabbia maggiore. 
Nas ca ciò che vuole, sirò almeno ven- 
dicato. 

Cav, a me lascia la s\'nul azione , e le pa- 
role , prendi per te 1* abb ittinoenio e 
le lagrime ; nello stato in cui sei non 
possono costarti alcuno sforzo le appa- 
renze del dolore. Coraggio fO fratello , . . 
questi sono i momenti che decidono 
della nostra fortuna.. 

Mar. Fortuna sì . . . ma felicità ! io non 
so , se i rimorsi . . 

CAv.Cosa vai tu freneticando ? rinfbrsi . . . 
e sempre rimorsi ? Essi nascono da 
una rìfl ssione troppo esaltata. Oh se 
i rimorsi fossero i persecutori dei col- 
pevoli , tu non vedresti ridere in tutto 
il globo terreste uu' uom > solo; chi 
più eh. meno, abbiiun tutti una por- 
siooe di scelleratezza : i’ abilità consi- 
ste nel sapergli mascherare con una 
bella vernice. 

Mar. Ma ora . . . 

CAv.Ora non è il momento di far simili 
osservazioni; ho un poco moralizzato 

f ter rimfrancarti. Ma parmi ... sì , è 
a Marchesa. Và , dal tuo quartiere in- 
troduciti nella sala , esamina , vedi 
se alcuno è in piede ; fà che siamo 
sicuri. 


I 

I 
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Mar. Tutto è pronto naila mia camera. (t'ia.) 

Cav. Marchesa , questo è un grande istante 
per- te. Se tu sape.ssi qual fulmine io 
stringo nelle mani ! . . Fà che ti spavea» 
ti il lampo f altrimenti sci perduta. 

SCENA III. 

La Gangr , e Detto. 

Gin. B asta cosi, Luigia, puoi andare al 
riposo ; per me non v* è da sperarlo ... 

( su la porla. ) Che veggo ! . , voi qui ? 
a questuerà nelle mie stanze 7 

Gav. Ho da parlarvi di cosa importante. 

Gan. Signor Cavaliere, la notte è molto 
ai^anzata * a rivederci domani. . 

Cav. Domani forse non potrete più ascoi> 
tarmi. Arrestatevi. 

Gan. Ardito ! e che volete ? 

C.w. io non vi parlo a prò di vostro con- 
serte ; voi 1* avete abbandonato , ed 
egli merita il vostro abbandono. 

Gan. Non tocca a voi 'a condannarlo. 

Cav. Tocca a me a liberarvi dalla più gran. ' 
de delle sventure. 

Gan. La maggiore per me è quella di ve- 
dermi costretta ad incontrarmi con 
voi. ^ partire, ) 

Cav. Fermatevi. 

Gan. Non noi obbligate a render palese il 
mio risentimento. 

Cav. Voi non sapete... 

Gan. lo su che avete condotto al preci- 
pizio mio marito } mi son noti tutti 


V 
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i rostri raggiri. ^Fio’ora ri ho rispet- 
tato come suo fratello , da aul aranti 
sopprimerò ogni riguardo, lo rogito 
il suo ravvedimento , ed allora mi sa- 
rà caro ogoi sacrifizio. Ma per rappor- 
to a voi tutto dovete temere. 

Cav. Voi minacciarmi ? . . voi ? . . quanto ri 
compìaogo. Se conosceste quanto po- 
trei essej terribile a rostro riguardo , 
se penetraste ... Di grazia , o Marche- 
sa, per vostro bene, non mi obbliga- 
te a perseguitarvi. Egli è vostro inte- 
resse che noi siamo amici . Mentre è 
a voi si facile di riconciliarmi , men- 
tre io posso farvi regnare sul cuore 
di vostro marito , mentre la pace può 
ristabilirsi in queste mura , vorrete voi 
forzarmi ac farvi divenire la vittima del- 
la mia inimicizia ? Ah no \ abbiate pie- 
tà di voi medesima. Eccomi di nuovo 
ai vostri piedi . . . 

Gah.( lo interrompe con un gesto indi- 
gnazione , và nel suo quartiere , e chiu- 
de la porta senza dargli tempo neppu- 
re d’ alzarsi, ) 

Ckv, (^alzandosi.) Oh. furore ! Cosi mi la- 
scia ? cosi mi) schernisce ? . . Ebbene , 
forsennata , il destino ha già battuta la 
tua ora j io sento che l’odio sovrab- 
bonda , e che distrugge T amore. Rab- 
bia , impazienza, vendetta m’ infondo- 
no nell' anima i loro smaniosi traspor- 
ti. Una spaventosa e capa freddezza 
sieda però su la mia fronte ; il mio 
cuore deve gustare per gli occhi a sor- 
so a sorso le aogoscie della vittima che 
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Vedrò mi molata ai miei piedi, IVla ec- 
co mio fratello. 

SCENA IV. 

.VIarchesk , e Detto. 

• MAR.Tutto dorme. Ebboae,che ottenesti/ 

Cav. Nulla. ^ 

Mah. Oh Dio ! 

Cav. Vacilleresti ? 

Mar. Qual notte si va preparando! 

Cav. ultima... 

Mar. P er noi forse... 

Cav. per tua moglie ; ella ti abborre 9 0goi 
preghiera è stata inutile. 

Mar. Ah barbara!.. 

Cav. Parliamo sommessamente. 

Mar. SI, il tradimento non si fa sentire. 

Cav. Ella ti tradisce. Senti eccesso di per- 
fidia ! nemmeno il tuo ravvedimento po- 
trebbe cangiarla. Niun riguardo avrà da 
qui io avanti -ella ha giurato di per- 
derti: e qual cosa più facile per lei.^ 
11 Re P adora. 

Mar. Iniqua ! 

Cav. Vuoi di più ?.. mi sono gettato a’suoi 
piedi, P ho scongiurata in nome delia 
naturale dell' umanità. Inutile umi- 
liazione ! col più ributtaote disprez- 
zo, senza far parola si è chiusa nella 
sua camera, e mi ha lasciato qui col- 
le lagrime agli occhi. 

Mar. Non più indugio adunque. Un debole 
avanzo di pietà mi serpeggiava nel 
cuore j ora più non la sento ; non piv> 
indugio. 
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Càv-Bada di aon tradirli. Fatto il primo 
passo , noo puoi più retroceilere sen- 
za perdere la tua, e lu mia vita, il 
pianto delia direna potrebbe commuo- 
verU. 

Mar.Soo risoluto. 

Cav. Dannmi la mano. 

Mar. Eccola. 

Cav. Tu tremi / 

Mar Di rabbia. 

Cav. Questa notte il pentimento y e doma- 
ni l’obbrobrio; rifletti. 

Mar. Son forte. Guardami : non t* inspiro 
terrore ? 

Cav. Busta cosi. Le porte dell’ appartamen • 
to son chiuse ? 

Mah. Tutte. 

Cav. H ai esaminato?... 

Mar. Ho scorso tutto il palazzo. 

Cav. Và a prendere l’occorrente, (MarcAc- 
se via , poi torna con bacile e bicchie- 
re , spada , e carta» ) Si chiuda ancora 
questa porta. Le sue grida sarebbero . 
inutili, siamo molto distanti .. Una so- 
ia fiaestra ... ma riesce sopra un lon- 
tano cortile , dove si custodiscono i 
Cavalli ... il luogo è opportuno. 

MAB.(tornando.) Ecco fatto. 

Cav. Ottimamente, Metti la bevanda su quel 
tavolino. Dammi lo stile , a me que- 
sta carta. Ora chiama la Marchesa. 

Mar, (pà a battere alla porta. ) Sortite , si- 
gnora , son vostro marito sortite. 
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SCENA V. 

La Gange di dentro , e Detti» 

■ > 

Gin Un momento. 

Mar. AfFretutevi , ho gran premura di par- 
larvi, 

Gan. Sono da voi. 

Cav. (S orti pure, sorti pure; tu sortirai 
per ultima volta.) 

Gan*( sorte» ) Eccomi. Che volete i 

Mar. Seguitemi. ( la prende per mano , e 
la condace al tavolino») 

Gan. Oh Dio ! quale apparato* è mai 
questo ? quali sguardi terribili slao- 
date ambi due sopra di me ! con qùls- 
sta scena spaventevole e muta, sem- 
bra che mi annunciate il più funesto 
disegno, lo gelo , io inorridisco I . 

Cav. Segnate questa carta. 

Gait. Che foglio è mai questo 7 

Cav. Una donasionc della metà de’ vostri 
beni a mio fratello ,* nna revoca infine 
al vostro testamento. • 

Gam.E con una tale sorpresa 7 . . 

Cav. Sottoscrivetei 

Gan. No. L' affetto conjugale tutto poteva 
esiger da me ; ma se si spera colla 
forza di ottenere ciò che doveva con- 
cedere la mia generosità , io non sa- 
rò mai cosi vile da lasciarmi impor- 
re dalla medesima. 

Cav, Affetto conjugale ! inopportuna osten- 
tazione . . . voi . . . voi noi sentiste giam- 
mai. Non mi avete detto poc’ aozi che 
volete la rovina di rostro marito 7 

Gan. iUeoiitore! 
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Jav, Eh ooQ bisogna perdere il tempo ia 
inutili parole . . , sottoscrivete. 

G-an. Ma voi , mio sposo 7 . . 

Ma«. lo tuo sposo / No . . . 

Cav. Sottoscrivete. ( la minaccia collo stile.) 

GAN.Scellerati ! eccovi il petto , ferite. 

Cav. Non piùj segnate questa carta, u te- 
mete pure per vostro figlio. 

Gin. Per mio figlio / il figlio mio ... Ah bar- 
bari ! salvatemi 1' inooceote oggetto 
della mia tenerezza , e prendetevi tut- 
to. ( sottoscrive.) 

Cav. Cosi va bene. ( prende il foglio. ) 

Gan* Da quai demoni son * io circondata ? . . 
che devo attendermi ancora di più 7 

Cav. La morte. 

Gan. La morte ! 

Cav.O il ferro o il* veleno , scegliete . 

Gan. Oh cielo , protettore degli innocenti , 
cosi mi abbandoni ì Soccorso . . • 

Gav. Tacete , o vi affrettate la morte 

Gan. Ahimè ! il sangue mi si agghiaccia... 
un sudor freddo . . . 

Cav. Madama , noo‘ vi è più rimedio. Risol- 
vete , altrimenti... 

Gan. Sposo ! mio caro sposo !.. di qual ec- 
cesso suo rea 7 Tu vuoila mia morte f 
Tu stesso vuoi furti il mio carnefice? 
£ come posso essermi meritato un si 
straordinario eccesso di crudeltà 7 Ab- 
bi compassione di me ; sposo , pietà . . . 

M ar. Basta. ^ 

Cav. Eh fine una volta... 

Gan. Crudeli , voi volete dunque il mio san- ■ 
gue?Le furie dell’ inferno sono-meno 
inesorabili di voi ! lo deggio d»’""”** 
morire ? . . ' a 
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Cav.Su , su , Marchesa , bevete questo 
veleno. 

Gan. Ah mostro ! . . E tu . iniquo! . • 
Ah no . . . cielo , assistenza ! ( spenge il 
lume , getta il tavolino , e si allontana,) 

Cav. Tu speri luvanu ili salvarti, 

Mab.Ìo corro nel mio quartiere a prende- 
re un lume.f va a tastoni nel quartiere.) 

Gan. Soccorso ... 

Cav, Ti troverò ... 

Gan. Ajuto . . . soccorso . . .• ( grida forte,) 

Cav. O h rabbia !• 

Gan. Ai traditori , al tradimento. 

Cav. Le tue grida non saranno ascoltate. 

Gan. Cielo , . . cielo ! . . uno scampo . . . 

Cav. Tu speri invano di rientrare nelle tue 
stanze • questa è la porta ; vieoi pure, 
e troverai la .morte. 

Gan. Servi .... amici , . . soccorso .. . ( alla 
finestra. ) 

Cav. Uh se mi riesce di afferrarti , ti isof- 
focherò nel sangue. 

Gan. Oio buono!., a te mi raccomando j 
abbi pietà di me. ( si getta dalla finestra) 

Cav. Accorri , fratello. 

. SCENA V. 

MahchE'E , e Detto , poi la Gange di dentro 

Maà. Dov’ è ?.. si uccida ... 

Cav. Oh furore 1 .. Ella si è gettata dalla 
finestra. 

Gan. D io, ti riograzio.Traditori, tremate. 

Cav. Andiamo , vieni , si raggiunga , si ucci* 
da j non v’è tempo da perdere. ( viano) 

Fine dell* Atto Terzo, 
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8G EN A PR IH A 

STALLA 

Con tuoi , ed un paglione. 

Gaeoorio sdrajato sul paglione. 

rBR.Cxran cattivo dormire / Il vino che ho 
bevuto jerisera mi ha mesto addosso 
uo calure eccessivo, i^priamola porta 
( si alza.) per prendere uo poco di fre- 
sco. Ma ! . . i compagni , occasione . . . 
nOn è possibile ch'io possa piu ad- 
dormentarmi. Cosa devo fare per pas- 
sare il resto della notte 1 Mi diceva 
mia nonna, che quando mi fossi tro- 
vato in ozio , avessi procurato di far 
deli* opere buone. Di Dotte non saprei 
farne che cattive, e di giorno?, dar 
da mangiare , signor no , perchè mol- 
• te volte sono allamaio anch' io. 
Vestire . . . peggio . . . ciò che ho in 
dosso è tutto il mio equipaggio. An- 
drò a sotterrare i morti , giacché non 
posso assisterei vivi. — Veggo là della 
gente: a quest* ora saranno o birri , o 
^ie , o ladri. Voglio farmi sentire . . . 
Evviva , evviva ; senza danari , ma al* • 
legri. Evviva , evviva. 



LA Marchesa di ganci 

S G £ N A li. 

il Rk , Rossa» , e Detto* 

Re. (* incognito con tabarro, ) Da che pro- 
viene una tale allegria, buon’uomo? 
Gre. C Guardate le combinazioni ! Il bargel* 
lo ci stà sempre addosso. ) 

Rf. Non rispondete ? * 

Gre.Mì diverto. 

Re. JVud bisogna però svegliare chi ha 
bisogno di riposo. 

Gbe. ( ^ion se ne può fare ima a suo modo.^ 
Re. a chi appartiene questa scuderia ? 
Gre. Alla mia padrona. 

Re. £ chi è la tua padrona ì 
Ros. La Marchesa di Gange, 

;pR£. ( La spia ha risposto per me. ) 

Re. £’ molto tempo dìe sei al suo servizio? 
Gke. Quindici giorni. 

Re. £ prima con chi stavi/ 

^ Gre. (Or’ ora perdo la pazienza. ^ Prima 
stava in un osteria di campagna a fare 
lo stalliere. 

Re. Come sei contento della città? 

Gee> Molto.( Tu vuoi farmi ciarlare, ma tu 
la sbagli. } ^ 

Re. Ila molti cavalli la tua padrona? 
Ros Otto da carrozza , e quattro da sella. 
Gre. ( La spia sa tutto. ) 

Re. Bisogna dire , che la Marchesa non 
si trovi nella sua abitazione se sei scoi> 
pre in piedi. 

Rog. E’ ad una festg d; ballo. 

Ks. ^'oo rispondi tu ì 
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Gre. Sapete cos# devo dirvi , padron mio ì 
che mi avete seccato con tante inter- 
rogazioni. lo faccio lo stallone , e non... 

Ros. Temerario ! 

Re. ( Eh nulla, amico mio. ) ( a Rossun,) 

Gre. Già si sa } i pari vostri vogliono in- 
trigarsi in tutto , vogliono saper tutto : 
gran cattivo mestiere ! Di giorno e 
di notte, sempre coll' orecchie tese ; 
e i pòveri diavoli per cagion vostra, 
vanno sulla forca. 

Re, ^on son io che gli manda, è la Giu- 
stizia. 

Gre. La Giustizia. . . la Giustizia . . . fate- 
mi il piacere ,andatevene ; non ho vo- 
lontà di ciarlare. 

Re. Burla pure, ti ascolto con piacere. 

Gr£. iVla non ho già piacere io a farmi 
ascoltare da voi. 

Re. £ perchè ? 

GflE.Berchè domani sarei subito sul registro. 

Re. T' inganni. 

Gbe. Già quello che potrei dire, non mi 
riguarderei di sostenerlo in faccia ai. 
Ke medesimo. 

Re. Come ! 

Gre* C ome, come !. .ella è cosi, lo oggi 
non ci sono che tradimenti , infedeltà, 
prepotenza ; e la signora Giustizia noe 
se ne scandalizza nemmeno. 

Re, Le leggi prevedono tutto , e punisco* 
no tutto. 

Grb. Le leggi mandano io galera i ladri , 
che portano via la roba , e ... Eh la- 
sciatemi dormire che sarà meglio . 

'{si batte con una mano la bocca,) 
lom. y 6 
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Re. Quello che è occulto Aalla legge oon 
può esser punito ,e se il 

Gre. Eh ! se fossi io il Re ! 

Re. Cosa faresti ? 

Gre Cosa farei?.; cosa farei?.. 

Kos. Eh basta cosi. 

Re. Lasciatelo parlare.(’ a Rossan. ) Tu pian- 
geresti , tu piangeresti se tu fossi il 
Re , per non poter veder tutto , e 
oon poter essere informato di tutto. 

Voci. ( di lontano, ) Ajuto . . . ajuto . . . soc- 
corso . . • 

Re. Cos* è stato ? Vediamo , corriamo.(('M 
con Rossan. ) 

Gbb. Oh povero me ! Non voleva ciarla* 
re , ed ho recitata una filastrocca che 
mette paura. Quello è il bargello cer- 
to . ..ora sto fresco . . . maledetta lin- 
gua !... Eh ritorniamo sul nostro pa- 
glierefcio. Vediamo se mi riesce di dor- 
mire , altrimeuti . • . Ecco come ho ob* 

' bedito ai consìgli della mia signora 
- oooua ; invece di fare una buona azio- 
ne, ho detto ... ho parlato di più 
che . . . Basta , oon ci pensiamo più . . . 
Che bella camera è questa!., eppu- 
re per uno che abbia sonno . . .signor 
si ... il sonno è sonno . . . e la notte . . . 

( s* addormenta ) 

SCENA UL 

La Gan&e, e Detto. 

Gan. Dove posso salvarmi 1 . . Amico . * . , 
ara leu mio ? . . 
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Gi«e. La doDoa d’ jeri sera ? Non posso . . . 
dormo. 

Gan. Svegliati ) sono la tua padrona* 

Gbe.( alza. ) La mia padrona ? 

Gan. Amico mio , salvami per pietà. 

Gr£> Oh illustrissima Eccellenza ! . • Qui a 
quest* ora ! . , come ? Eravate forse voi 
che gridavate soccorso ? 

Gan Appunto. 

Gre. Cosa vi hanno fatto 7 

Gan. Vogliono uccidermi. 

Gre. È una bagattella 7 

Gan. Salvami, lo non ho potuto attraver- 
sare la piccola muraglia che divide il 
cortile dalla strada. 

Gre. Ma come siete entrata dai cortile quan*, 
do non si può entrarvi che da que- 
sta parte? 

Gan. Mi sono gettata dalla finestra. 

SCENA IV. 

Marchese, Cavaliere , e Detti. 

Cav. Qui . . . Deve esser passata per qui . •• 
( di denti o, ) 

Mar. Eccola. 

Gan . Un Dio ! son perduta. 

Gke. Che negozio è questo 7 

Gan Per pietà . . . 

Cav. Ti abbiamo raggiunta ; ora non fug- 
girai piò dalle nostre mani. Ma questo 
non è il loco . . . 

Gre. Oh no per bacc« ! Qui non si fa ma- 
cello di carne umana. 

Cav. Taci .. ..prendi cuirsia faors« . ed aja- 
uci a condurla nei suo 
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Gan. C ompassione ! 

Civ.Fohriti^moli questo fazzoletto alla boc- 
ca, acciò con possa gridare. 

Mar. SI. 

Gre, ( Oh perchè il bargello se n* è andato \) 

Cav. Trasciniamoja. 

Grk. Eccellenza . , . signori padroni . . . co- j 
sa oiji volete fare ? Ammazzare la tno-' { 
glie ... la cognata ?.. 

Cav. C he ammazzare ? sei stolto /noi vo- 
gliamo anzi salvarla .Non t* accorgi che 
ella è divenuta pazza ? Fortuna che nou 
si è precipitata, gettandosi dalia fìncstra'. 

' Gre* Lo volea ben dire io , che uu savio 
DUO fa di quei fatti . 

Mar. Cooduciamola nella sua cameraT ’ 

Gre. Aspettate , y^do a chiamare i servitori. 

Cav. Fermati : trema se svegli alcuno. i 

Gre. Che io tremi ! (^ Ho rapito ; moie la , 
vorresti dare ad intenoere. ; < I 

Cav. Vieni. 

Gre Oh via, non la strapazzate. 

Cav. È pazza. 

Gre. e* il diavolo che vi porti. 

Cav. Cosi obbedisci ai tuoi padroni ? 

Gre* Che padrooi ? . . lo faccio il servitore' 
ai galauiuumini , e non agli assassini. 

Cav. Ella è pazza , ti dico. 

' Gre. Eh che una pazza non si minaccia eoo 
una spada e con uno stile. 

Cav. S cellerato!, sapiò punirti. incontro) 

Gre. indietro , o vi metto sulla ton a se.^za 
bisogno di corda. ( avventandosi colla 
forca. ) 

Cav. l.iuegno ! ( Cade in terra. ) 

Gre. bigner iViarchese, iasuaic in iibeiià vo- 
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stra consorte , o vi fo vedere le in- 
teriora di Sua Eccellenza. 
iMar. Traditori ! 

Gas Voi siete i traditori, lo sono il di- 
fensore di una innocente. Liberate la 
padrona , o sbudello il sig. Cavaliere. 
Mar Fermati. 

Cav, Oh destino! 

Gre Signor Marchese, gettate a terra la spada. 
MiR.La mia spada 

Gre, O la spada in terra , o io inforco . 
Mar, Oh rabbia ! {getta la spada.) 
Gr£. Via di quà, birbanti. Coraggio, signo- 
ra padrona. 

SCENA V. 

il Re, Kossan, Guardie con lanterne , e 

Detti. 


Re. Cos’ è questo ? 

Gre. C Ecco il mio bargello} sia ringrazia. 

to il ciclo 1 ) 

Mar. ( li Re ! ) 

Ca>, Siamo perduti!.) 

Re. iHa rchesd . . . Signori . . , che vuol dir 

CIÒ ? 

Cav. Venite . . . accorrete . . . o Sire / 

Gre. f 11 Re ?.. ed IO Fho preso per il bar- 
gello I ) 

Cav. Mirate , essi volevano ucciderci. 
GRE.Eh che non la darete ad intendere ad 
> alcuDo.Se non ora io che rimediassi con 
questo istrumeoto , la povera signora 
Marchesa a quest’ora non viveva più, 
Rb* Ah scellerati ! possibile ! 
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Cav. Menzogne ^ imposture. 

Sas. Che la padrona si sia gettata dalla fi- 
nestra nel cortile non è una menzogna. 

Kb. Noi abbiamo ben sentita la voce d*uaa 
donna che chiamava soccorso. 

Kos. Siccome il piccolo cortile è cinto di 
un muro sulla strada , cosi sembrava 
appunto che la voce venisse da quel- 
la parte ove siamo accorsi. 

Kb. Marchesa , parlate , dite la verità. Nar- 
rate il motivo di un tale avvenimeo-. 
to, io ve l’impongo. 

Gan. Son salva, o Sire. Degnatevi di non 
ricercare di più. 

Kb. La mia giustizia , la vostra sicurezza , i 
esigono che voi parliate. 

Cav. Oh Sire ! potreste voi credermi ca- . 
pace d’aver commesso un qualche or- >| 
ribile attentato ? io sono innocente , : 
ella è la colpevole. 

Gan. Ab mostro ! non è più possibile di ' 
frenarsi. Sappiate, o Sire, che dopo di 
avermi fatta sottoscrivere una carta ,cheijj 
rivocando il mio testamento rende- 
va essi padroni, della metà de* miei;., 
beni , il veleno o il ferro , stava pet r( 
nascondere colla mia morte una ta-^f 
le violenza. 

Cav. Non è vero, questa carta è un sogno ijj 

GAN.Sire, fate che questa carta venga to i. 
sto nelle vostre roani? io ho veduw.f 
che l’ha posta nelle sue resti. -ji. 

K** Ricercate . . . esaminate ... ct![ 

Gra.Io voglio aver l’onore di mettervi It;; 
mani io saccoccia* Eccola • • . sì signc 
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ro , è questa.- Osservate, che viso cada- 
verico fanno tacendo ambedue. 

Rb. Oh mostri 

Kos. Ala ciò non è tutto , o Sire . Questa 
donna virtuosa secretamente ha pagati 
più della metà dei debiti di suo marito. 
Un segno solo di ravvedimento dov e- 
va svelar queste prove dell* affetto il 
più generoso ; ma invece i perfidi , 
aggiungendo colpa a colpa, piuttosto 
di arrossire dei loro falli , procuraro- 
no sottrarsi alla loro rovina , forman- 
do una doppia ipoteca dei loro beni. 

Rb. Che ascolto ! 

GaNtEcco, ecco l'indegno che ha trasci- 
nato sulla via del delitto un’acciecato 
consorte : egli mi fece per due volte 
le più scandalose proposizioni di amore, 

Cav. Oh orribile calunnia ! E voi potete cre- 
dere eh* io cercassi sedurre la moglie 
di un mio fratello ? 

R*. Chi tentò co' suoi perversi consigli di 
sedurre il Re , non può aver rossore 
di tentare e sedurre una virtuosa con- 
sorte. TogIiete<vi ambedue dalia mia 
presenza. Io non voglio pronunziare il 
jvostro destino. Nella mia imlig'nazio- 
oe potrei forse essere ingiusto : le 
leggi Sole devono fulminare la vostra 


sentenza, perchè ad esse spetta di preode 
re la più sollecita cognizione di tutti 
i vostri delitti. 

vlUi. Signori padroni , giacché avete per- 
. duto il giudizio , non vi deve dispia- 
cere di perdere anche la testa. 
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GAN.Sire, eccomi ai vostri piedi* Usando 
di tutto il rigore, voi punite in parte 
anche una misera sposa : risparmiateli 
la vergogna di vedere un marito termi- 
nare i suoi giorni ignominiosamente ... 

Re. intendo . lo non posso essere che 
clemente con voi. Sia costui trasferi- 
to in un castello , ove tra i rimorsi 
ed il pianto passi i suoi giorni . Ma per 
quell’empio non v’è pietà. Sia con- 
dotto per ora nella più oscui^a carce- 
re .. . 

Clv.Ah perchè nella mia rovina non mi 
veggo. almeno bagnato di quel perfido 
sangue? perché il destino mi ha^ volu- 
to deludere ? 

Re. Trascinatelo altrove : recategli ambe- 
due al loro destino. E voi, oggetto ir- 
ritante della perseenzione di quell’io i- 
quo, venite nella mia corte a distrar- 
vi dai travagli sofferti. Abbiatevi nel 
vostro Sovrano l’amico , il consolato- 
re. Tu pure, cH% ti ' facesti il difensore 
. dell’innocente , atfendi^.ia mia più 
gran ricompensa . * ' ' 

Gre. ^dimenticatevi di quello che ho detto, 
e sarò ricompensato abbastanza. * 

Re. Felice me, che ancora in questa orri- 
da notte mi è permesso di dire : Ho 
perduto i miei sonni , ma ho vegliato 
con frutto alla sicurezza de’ miei Vassalli. 


Fine della Commedia, 


Digitized by Google 


S T U Z I A 

D’A M 0 R E 

. COMMEDIA 

DI TBE ATn IN PROSA 



Digitized by Google 


Digitizedljy Google 


FERSONAGG 1 


CERBERTl piUorr , e tutore di 
ARMANTINA giovane orfana. 

FLlNVAL Capitano degli Ussari. 

CARLINO s*»o Cameriere. 

FRANCESCO Vecchio maciiiatore di colon. 
GIACOMINO Della Vigna giovine grossolano , 
nipote di Francesco. 


La Scena «i finge in Torino, 
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BCENA PRIUA. . 

PIAZZA 

Attìgua al palazzo Teale^ sinistra casa di C^rbertì. 
Tutte le finestre sono chiuse con inferriata^ piò 
in alto una finestra tonda purecon inferriata, ma 
più larga. A diritta, entrata d’ un albergo coll'in- 
segna di Malta. 

• 

FlinvaIì da uffiùale ussaro^ poi Cablino. 

Fu. Bell* albergo! ( guarda e poi*chiama, ) 
Carlino 7 Carlino ì spicciati , vieni fuori. 

Cab.C di dentro» ) Vengo, signore, vengo 
subito. 

Fli. Corri, birbante ; non vedi che il sole 
comincia a spunture 7 

Cab. ( esce terminando di vestirsi, ) Dove 
abbiamo d* andai j cosi fuor d' ora 7 

Fu. Qui , e niente piìi lontano , perchè 
qui è dove io ho bisogno della tua 
destr^za. 

Cab, Certamente qualche nuova stravagan* 
za amorosa. 

Fli. Oh questa volta poi sono innamorato 
più di tutti i paladini dulia tavola 
rotonda. 

Cab. ( ironico. ) Ma si potrebbe sapere qiial 
sia P oggetto che v* iobamma , e che 
turba la pace del vostro cuore 7^ 

Fli, ( con calore^) Ah ! se tu sapessi .... 
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No , giammai doona alcuna mi ac- 
cese di un fuoco cosi divoratore . • Una 
secreta fiamma mi serpe io seno . . . 
Ferie», per lei una smatiia . Ahi 
se non abbrucio è un prodigio. 

Cab. £ come chiamate questa lei , che a 
guisa di saetta vi ha dato il colpo elet. 
trico ? 

^Lt. {ridendo.) io xyQtì so come sì chiama. 

( con entusiasmo, ) So , eh’ è una gra- 
zia , una bellezza , un angelo . . . ma 
per mia disgrazia . . • 

Car. Terminate. 

Fi>i. Non 1* ho naaì vista. ( ride\ ) 

Car. Come ! dite davvero ? 

Fli. No , naai la vidi , eppure ardo , m*av- 
vaqjpo , mi struggo d* amore per lei. 

Cab. O h diavolo ! Vi siete infiammato co* 
me un basilisco . Ma di grazia , signo* 
re , spiegatemi cosa significa tutto 
questo ? 

Fli.( accennando la casa del pittore, ) Vedi 
tu quella casa , le di cui finestre so- 
no chiuse da inferriate ? 

Car. Mi pare una prigione di stato. 

Fai. Questa è V abitazione di un celebre 
pittore : ho scoperto , eh* egli è il Tuto- 
re, o per dir meglio, il tiranno di una 
giovane orfana , che nasconde ad ogni 
sguardo , e che gli serve di modello 
nei suoi lavori. Efi'ettivamente si scòrge 
nei medesimi u6a tinta di singolare 
bellezza. Senza dubbio , dissi fra me , 
pupilla di questo pittore riunisce 
in sè tutte le attrattive, ch’egli cosi 
bone dipiage, Vogl^ vederla , penetra- 
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re sino a lei , a dispetto def suo 
custode , e suttrarla alia schiavitù. Ta 
non ignori che il tuo padrone non 
lasciò mai sfuggire 1’ occasione di soc* 
correre le belle sventurate* 

CaRi Non mi stupisco più se abbiamo la- 
sciato cosi in fretta 1* antico nostro 
albergo per venirci qui a stabilire; 
Ma signore , non era bastante y che 
vi siate servito dei genio mio fecon. 
dissimo , del raro mio talento per dar 
dietro a qualunque bellezza s* offriva 
ai vostri sguardi , che mi volete ao* 
cora incaricare della scoperta di un* 
incognita? Ebbene, venghiamo ai fat> 
to. Xosa bisogna fare ? 

Fu. Trovare primieramente la maniera d*in* 
trodursi dal pittore . 

CAK.Come si chiama? 

Fti. Cerberti. 

Cab. Cerberti ! Ah signor padrone , è bèl- 
la e spedita ; non ne faremo niente; 

Fu. Lo conosci? 

Car.Lo conosco per fama ; egli è il più 
abile intrigante , il più fi.no, il più so- 
spettoso ed intrepido uomo dei mondo. 

Fu, ( allegro. ) Dici davvero ? 

CaR, Ha un colpo d* occhio d* una rapidi- 
tà che coglie, e penetra tutto ad un 
punto. 

Fli. Tanto meglio. 

Cab. Una cognizione naturale , un avvedu- 
tezza , che lo garantisce da qualunque 
sorpresa. 

Fti.A meraviglia. Ecco il nemico chè 
ioopazieate anelo di combattere» 

y 
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Càr. Guardatevi, sigoore , voi non laspun* 
terete. 

Fu. Sarebbe la prima volta. 

Car. Nod la spunterete , ve lo replico. 

Fli. Ebbene, mi sarò divertito, e ciò mi , 
basta. Ricondotto alla patria da ano ' 
zio, di cui SODO Runico erede, e eh’ è 
UDO fra i nostri Generali piò stima» 
bili , non posso stare nell’ innazione, e 
per non perdere 1’ usanza di combat* 
tere , pretendo guerreggiare con quei 
Severi tutori , le di cui ciglia rabuf» 
fate spaventano gli amanti. Non mi 
arresterà a quei timidi rodomonti , che 
cedono al primo urto ; bisogna per me» 
rìtare l’ onore d’ un mio attacco , aver 
dei talenti , un carattere fermo e 
disinvolto , essere in una parola un 
amante veterano . Quanto mi dici 
del pittore Cerberti mi scuote ,e m’ia- 
fiamma / ardo dal desiderio di ve- . 
nire a certame con lui , e qui stabi- 
lisco il mio punto d’ assedio. 

Car. Ma sigoore , siete poi beo certo , che 
la bella . . . che grazia al cielo noe 
abbiamo veduto mai . . . corrisponda ai 
vostri vasti disegni ? 

Fci.Si-'nti. Ieri cantò là a quella finestra , | 
che ha quella maledetta- inferriata , | 

con una grazia ammirabile ; io ripetei 
1’ arietta, ed essa ricominciò, ma all’e» 
mozione , che fece sentire nè precipi- 
tati tuoni della sua voce , non dubitai 
più, che la piangente tortoreila , non 
avesse non altro d^’siderio, altro fine, 
che di prendere il volo , e fuggire dal- 
la ferrata gabbia che la rinserra. > 
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Cim. la caso noo p-^rdiamo un momeato. 

( guarda la casa. ) Ahi ! questa par- 
te la fortezza mi pare inespugnabile^. 
Vado ad esaminarla tutta all* intorno, 
per istabllire le nostre linee d* attac* 
co e di difesa , mi assicurerò del luo- 
go dove potremo aprire la. breccia, 
e tosto ritorno a rendervi conto del** 
la mia spedizione. 

Fli. Và , impiega tutta la tua destrezza ,e 
pensa che ti aspetto con impazienza. 

( Carlino via, ) Tutto mi fa scorgere 
che questo tutore debba essere un* 

- argo da temersi, e atto in conseguen- 
za ad infiammare il mio coraggio . . . 
Non vedo il momento di venir seco 
lui a battaglia ; questa noo sarà lun- 
go tempo incerta > e a dispétto della 
di lui scaltrezza trionferò di quel ti- 
ranno , gli strapperò la sua vittima . . , 
Ma pure , se l'oggetto per cui mi ci- 
mento noo fosse nè di età , nè di cer- 
ta OsoDomia . . . £h , ma a che serve ? 
ad ogni costo voglio condurre a buon 
fine la mia impresa. iVla ecco Carlino 
che ritorna. Ebbene, che scopristi f 
Car.( e n/fondoj Una finestra senza inferriata, 
poco alta , ed al primo piano. 

Fli. Senza inferriata f 
Ca^. Un drappo verde , che gli toglie la 
metà della luce ... 

Fli. Quelito sarà lo studio del pittore. 

Cab. Ess^ guarda là in fondo io un luogo, 
ove mai nessuno passa. Colà potrerao 
facilmente stabilire le nostre oatterie» . 
Fli. Sono contento. 
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ClR. Ma signore , supponiamo un poco ch& 
riuso issano io questa grande spedizione. ' 

Fu. Riusciremo infallibilmente. 

Car. Che penetrassimo sino nella cittadel* 
la del nemico. . . 

Fli. Ne sono certissimo. 

Cab. £ che facessimo il più grazioso botti- 
no col rapimento della pupilla ? cosa 
ne farete voi? qual è il vostro disegno ? 

Fu. Se noQ è una di quelle donne timide 
e stolide, la di cui educazione non è 
fatta per il gran mondo , io la resti- 
tuisco ai suoi cari parenti senza pre- 
tesa alcuna di riscatto. iVla se questa 
pupilla è quanto mi figuro, cioè uo 
perfetto concorso di. grazie , d' alle- 
gria , di giocondità , e vittima delle 
gelosie, io divento suo campione, suo 
scudo , suo sostegno ; la presento a mio 
ciò , e me la sposo. 

Car. Voi, signore? Eh via, non è possibile. 

Fu. Perchè noi io sono stanco di tanti in- 
trighi , ove il cuore non ha giammai 
veruna parte. Comprendo , che la ra- 
ra felicità , verso la quale corro da i 
lungo tempo , non si può trovare , i 
che fissandosi ad un oggetto degno del 
nostro amore, e della nostra adorazione. 

S C E N A TI. 

AhMANxm.A di dentro Ja uri preludio di 
piano forte , e Detti. . 

Fu. Quanto è grazioso questo preludio. 

€ar. S enza dubbio è la bella incognita. 
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Fcr. Taci. 

Arm.- ( accompagnandosi Col piano forte ^ con» 
ta la seguente arietta .) 

Abbandonata e giovine 
Chiusa fra quattro mura, 

D* un argo la figura 
Sempre attorno mi stà* 

Voi, che sentite amore. 

Piangete al mio dolore, 

Si scuota il vostro cuore, 

Finite il mio penar. 

Fti. Qual vooe delicata e flebile! 

Cà.ìx. {cantando ) Abbandonata e giovine 
Chiusa ... 

Fu. Che gusto! che soavità... 

Cab ( come sop, ) Chiusa fra quattro mura.M 

Fli. ;Ùa taci, oialedetissiroo. 

An.ìA.{ come sop. ) Voce gradita e tenera 
Al cor mi dice ognora. 

Che per piacere ancora 
SoD nata al mondo io pur. 

Fci. Ah potessi vederla almeno un sol mo- 
mento! 

Cab. Probabilmente le sarà impossibile di sa- 
lire air inferriata. 

Fli. N on vedo l’istante di mirarla, lo m im- 
magino già di vedere un viso seducen- 
te , una grazia particolare ed elegan- 
te.,, Ah sigoer Gerberti, foste 
volte più terribile del custode del" In- 
ferno , il di cui nome in parte voi 
portate... 

Cab. Woi v’ iaacgneremo , che non «i na- 
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sconde impuneoiente ai nostri sguardi 
una bella donna. Fra poco la discor- 
reremo. Voi, signore, entrate nelFalber- 
go i forxiiereie il corpo di riserva ,e 
stenderete il piano per 1* assalto ; io 
vado a tentare qualche piccola scara- 
muccia , e spero . . . 

Fli. Carlino, guarda, s* apre la porta. 

Cab. Appunto è il nostro Cerbero. . 

Fu Allootaniamoci per poco. 

( entrano nell' Albergo» ) 

8 G £ N A ni. 

Ckrskti sorte di casa e chiude» Francesco; 
indi Flinval e Carlino dalla finestra, 

CnR.( guarda l* affiliale) Chi è quell* uffi- 
ziale 7 

Fra. Mod lo so ; girare cosi di buuD matti* 
no in questi contorni ... 

CER.Sarà qualche nuova farfalla, che gira 
per abbrucciarsi. 

Fra. Bisogna confessare, o Signore, che* i 
avete già spediti diversi di questi ga- 
nimedi. Si può dire , che li conoscete 
all’ odore lontano un miglio. 

Cer. Non saprei mai troppo difendermi. 
Dopo che la morte improvvisa di mia 
sorella mi fece depositario della sua 
^bella cugina , posso dire , che ognuno 
prende piacere a tormentarmi. 

Fra. tVia, e perchè vi siete posto in capo 
di essere amante di una giovane paz- 
za di tenera età? Tatto ciò vi cagionerà 
un gran male di testa .Temendo d'es- 
sere ingannato dalia gente che era i 
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al vostro servizio, gii avete tutti licen- 
ziati , eccetto me : cosi che da sem- 
plice macinatore^di colori son diven- 
tato vostro portinajo , vostro inten- 
dente, vostro cuoco, vostro maggior- 
domo. C si vedono hli , e Car, alla fine- 
stra dell' Albergo . ) 

Fli. Ascolti? mo quanto dicono. 

CeB. Via, uuD tarmi il pedante ,* và dove ti 
ho detto. 

Fra. Alia Contrada Travorsiera alF Albergo 
di Fiandra , non è cosi? 

Ceb. E t* informerai se il Signor Kaiserman, 
famoso aiercante di quadri a Vienna,... 

F LI. Kaiser ma ri I ( a Car. ) 

Cka.Sia giunto jeri sera come mi ha pre- 
venuto coli’ ultima sua lettera } aspet- 
terai che sia svegliato, e lo cundurrai . 
tu al mio studio; tu stesso, hai bene 
inteso.^ Guardati dal fare qualche quid 
prò quò. 

Fra. i\un cernete. Kaiserman . . .Ditemi, che 
audio è egli / 

Ceb. Non 1* ho mai veduto. 

Fra. .Via almeno di qual età ? 

Ceb. iiirca quar<iutH anni. 

Fra Vaio... ma Signore, mi pare un’lm- 
ptudenza i uscire tutti due insienie. 
jViddamigelia Armantina . . . 

Cea. Durine saporitamente , . . Obbligato di 
andare alia sala di pittura per vedere 
li' esitarvi i' ultimo mio. quadro col 
niagjjior vaaCagg'o possibile, ho trova- 
to da brontolare eoo Armantina sino 
a quattr’ ore dopo mezza notte , cosi 
ebe adesso ueiia mia assenza non po- 
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trà far altro che dormire ... Eh corpo 
di Bacco, io so come le cose vaono coa- 
dotte. 

Fba. Oh sì , voi sapet* il vostro mestiere a 
pL-rfezione.C si vede dalla finestra di Ar^ 
mantma calare un biglietto appeso ad 
•una catena di nastri. ) 

CER.Ma che disgrazia, caro Francesco, che 
ia tua età sia tanto avanzata ! La tua 
v.sta s* indebolisce ogni giorno, e s'in- 
duriscono le tue orecchie. i 

Fra.( volgendosi a caso vede il Biglietto.') 

Cek. in conseguenza di ciò ho deciso di far 
venire dalla Ficcardia tuo nipote, quei 
hglioccio ) la di cui semplicità. . . 

Fba. C^ uasr offeso guardando il Biglietto.) 
Già, ia mia vista s'indebolisce. 

Cer. ^’on pensare d' offenderti. 

Fra {_come sopra ) A sentir voi , io sono 
sordo e cieco. * 

Cer. Mon dico che sia affatto cosìy ma « . . 

-Fra. Ma a voi nop sfugge mai niente, eh ? 

Cea. Che vorresti tu dire 1 

Fra. Vi credete che la Pupilla dorma? 

Cer. e cosi ? 

V R A, segnando il Biglietto ') L* otho questa 
volta ha veduto prima di chi preten- 
de avere una vista acuta. Voltatevi, e 
guardate là. 

Cer. Oh corpo de' sette colori deli' Arco ba- 
leno ! Un Biglietto ! 

Fu. Diavolo , Diavolo! un biglietto ! è sen- 
za dubbio per me. 

Cer. F li. ) Prudenza adesso. 

i partono dalla finestra.) 
Fba. Confessate, che malgrado i uuci t.t- 
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tant’anoi, i miei occhi equivagliono 
ai vostri. 

Cer. Bisogoa levarlo con precauzione. Essa 
creda che sia giunto ai suo indrizzo. 
Sarebbe mai quell* ufTiziale ?.. Ma come 
ha potuto arrampicarsi fino a quel fi* 
nestrone ? 

Fra, Via , leggete. 

Fli. \ (escono dall* albergo^ attraversano 

Cab, j scena e si nascondono\a parte di quel 
sentiere. ) 

Fli. Ascoltiamo. 

Cer. ( leggendo con precipìzio ) >, L'i r. ter es- 
»» se , che sembrate prendere alla mia 
■ „ cruda sorte, mi rende ardita a scriver- 
,, vi questo biglietto, che una catena di 
„ nastri scenderà sino a voi e mi 'da* 
,, rà la risposta . 

F Li, ( .Cava dalla tasca un 4accuin0j ne Irat 
d^lla ca>^ta ed un lapis , e si dispo- 
ne a scrivere. ) 

Ceb. (legge) Significatemi il vostro nome... 

Fli. ( scrive ) 

Cer. E* scritto col lapis, e cosi in fretta... 

Fra.( si mette gli occhiali e legge) „ 1 vo- 
stri progetti. . . 

Ceb. (legger 1 vostri progetti, e quale deb* 
bo es^re la m>a sperarZH. lo sono rin- 
chiusa e custodita da uu argo ... da 
un argo . . 

Fra (' leggendo.) „ Ridicolo.( Cer fh spgno di 
sdegno. ) Si signore , qui dice ridicolo • 

CER.iJegge )„ Egli è un vero Cerbero, 
,, ma latsua troppa pre.suuzidne può 
,, essere ingdnr>aia Lo vedremo , Jo 
vedremo , sigoorioa, ^ 
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Fra. T erminate. 

CjsR, ( legge, ) „ IVlio padre è morto sui 
,, campo delia gloria ; ho qualche for- 
tuna , diciasette anni , ed una fi. 
,, sonomia che dicono bella . Sono 
y, assai viva, ed alquanto volubile, v'e 
„ ne prevengo ; ho un allegria senza 
,, limiti , e sopra tutto un buon cuo> 
,, re, che offro unitamente alla mia 
,, mano, a colui che mi trarrà dal- 
„ la schiavitù in cui sono spietata* 
,, mente tenuta. Armantina. ,, 

Fr.1. f Quanto- mi piace la sua maniera di 
spiegarsi. ) 

CER.Fost scriptum. 

Fra .Acche il post scriptum ? sentiamo, 
Cek.' { legge. ) „ Ogni mattina questa catena 
,, di nastri ci comunicherà mutualmen* 
,, te i nostri pensieri , ed il risultato 
„ delle nostre operazioni. Appendete 
- »» prontamente la vostra risposta. 

Fu. ( Termina il foglio.^ lo dà a Cat lino thè 
lo attacca alla catena di nastri, ) 

Cer. ( ) ,, Ed avvertitemi con un sol 
,, batter di mano , acciò po^sa trarlo 
a me senza pericolo, immo- 

bile il biglietto.} 

Cab. i a FU. ) ('Ora come si fà a dare il 
segno , senza che què due mausolei 
se ne accorgano ? ) 

Ceb Qui e*è lutto . Immaginazione , .previ- 
denza , audacia. ( semp'-e sul foglio, ) 
Fra. Ounne ! Le gran auune per ravenzio* 
ni ,*e per imbrogliare noi altri poveri 
uomini. 

Fli.c Qual partito prendere ? ) ( a Car, ) 
('EK.Suega maleUeUa. Strega . . . adorabile. 
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FflA. Come ! dopo questa nera perfidia vo» 
potreste ancora ì . . 

Cer. Amarla più che mai. 

FiiA. Oh questa è beo grossa, (batte le ma- 
ni di un colpo^ e il higUetto via, 

Cia.C A meraviglia ! non poteva andar me* 
glio.^ (a Ftinval,) 

Fli, ( Amore, tu mi ajuti, e tu mi farai tri- 
onfare. ^ con Carlo nell* albergo.) 

Fra. Feosate, che la gioTioetta della vo- 
stra pupilla . . . 

Ckr. ( conxalore, ) E la stagione della gio- 
condità e delle grazie. 

Fra. Fila è vivane come una lepre . É 
un demonio risoluto , che fiijora vuol 
farci girar la testa a tutti due. 

CeR. a monte le parole , e pensiamo ai fat- 
ti. ( guarda la finestra. ) Oh buona ! Ar- 
mantina ha già tirata a sè la catena 
di nastri. ( ride. ) Crederà di trovar la 
risposta all’ eccellentissimo suo bigliet- 
to. Ah ! ah / ah pensa. ) Scommet- 
to ch’era diretto a quell’ UiTiziale , che 
girava io questi contorni. 

Fra. Lo credete? 

Crk. ( pensando . ) Egli è entrato nell’ al- 
bergo. Bisogna prendere prudènte- 
mente delle informazioni sopra quel 
giovine , vederlo un momento da vi- 
cino , e senza che le ne accòrga, studia- 
re i suoi tratti, la sua maniera di 
agire , e per sino il tuono della sua. 
voce. 

Fra. f Costui ha il diavolo in corpo. ^ 

Cer. E tu, caro Francesco , torna, torna 
subito in casa , chiudi a doppio tutte. 

Tom. V 7 ■ 
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le porte, e specialmente quella del cor> 
ritujo ; stà nella camera di Arman- 
fina, c falle la san lineila a vista fino 
che. ritorno. 

Fa A. e nun vulete lasciarmi andare ad ''ia- 
contrare mio figlioccio , che arriverà a 
nove ore 7 

Cer. Alle nove c’è ancora tempo , e poi egli 
sA dove deve venire. Andiamo in ca- 
sa a far la guardia , e sopra-tutto non 
dii nulla di quanto si è parlato. ( in- 
tanto apre la porta, ) 

Fra. E nemmeno dal mercante di quadri 
devo più andare ? 

CER’Da nessuno , cospetto,, da nessuno: va’ 
in casa. 

Fra, V adu vado. Ih ! ih ! siete molto im> 
bistiaiito. ( via Fra, ) ( Cer. chiude 
a chi uve. ) 

Cer. C* ora si avanza . Bisognerà andare- 
alla sala , e poi subito . . . £h , signor 
UlBziaiioo , se voi siete il mio avver- 
sario , mi troverete pronto a qualche 
disfida. Sono un geoetale provetto , che 
manderà all’aria ogni vostro stratta- 
gemma ; e se per tempo non farete 
tioa prudente ritirata vi farò prigio- 
niere coll’ armi e col bagaglio, (yta) 

SCENA IV. 

Flinval , e Cablino. 

Fli. Se ne và, se ne và « . • Eccolo li diretto 
per la strada chn conduce alla sala di 
pittura. 
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CiR. E nói eccoci pronti per dar princi- 
pio al primo attacco. 

Fl^. La disposizione che abbiamo immagi- 
nata è ottima. 

Car.E* un piano, che non può mancare. 

Fli. Signor generale provetto , in breve 
conoscerete che k generali d' oggi di 
hanno una tattica nuova , che confónde 
la vecchig. 

Cab. Specialmente quando è posta in ope- 
ra da me, che sono un reggimento in- 
tero di acutezza e di malìzia. 

Fli, a ir attacco. . 

Cab. All* assedio. 

Fli. Al trionfo , alla vittoria. ( vìa nel- 
V albergo. ) 

Cab. Vado a fóre un abbondante provvista 
di potentissime bastonate, (vìa) 


% 
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Carlino , e Flinval. Quest* ultimo con pa- 
strano bigio^ perrucca bionda , cappello 
tondo , con canna lunga^ in mano. 

Fli. Q uest' abilo , che serve a masche- 
rai mi , è quanto i||i abbisogna. Gua>- 
da, non bo veramente Feria ed il 
portamento d'nn quacquero della Fen- 
silvanìa? 

Cab. e vi credete voi eh* egli vi prende- | 
rà per t|uel Kaiserman , per quel mer- 
cante di quadri che aspetta t \ 

Fl.i.Ua detto che non 1* ha mai ve« 
duto , e che crede sia soltanto giun- 
to jeri sera . Ecco come mi pre- 
• tento. Volo su t passi di cerbero; 
il custode delia sala è uno degli an- 
tichi servitori di mio zio. Mi faccio 
introdurre , mi rneyfo a girare , poi 
ad un tratto mi arresto con entusia- 
smo alla vista dei quadri del pittore 
Cfix^erti. M’ indirizzo a lui stesso per 
saperne 1* autore : egli si scopre , 

io mi manifesto per Kaiserman; egli 
mi accoglie con confidenza , e . . .l’amo- 
re farà il resto . Tu poi , mentre m'in- 
troduco con astuzia dal mio nemico , 
esamina di nuovo la sua fortezza , cer- 
ca il luogo più favorevole per tenta- 
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re una scalata , e fà che tosto una 
pronta vittoria corooì le celebri gesta, 
che debbono mostrare T intrepidezza 
dei padrone , e la furberia del servi- 
tore. ( via,) 

^ar, Ardere d* amore per una bellezza 
che non ha veduto che io pirtura? 
Ma questa non é una pazzia ? . . regi- 
na di tutte le pazzie ! Non vorrei che 
qualche contrattempo mettesse in so- 
spetto il pittore. Quella vecchia volpe 
è cosi fine ... Prima però d' interes- 
sarmi più oltre io quest’ avventura, ri- 
flettiamo un poco sopra i nostri pic- 
coli interessi. . . Se- il mio padrone 
arriva a sposare la pupilla , allora io 
perdo !l guadagno che mi uà riotrì- 
go , ed eccomi rovinato . . . Per altra 
parte la bella incognita non ha che 
disciasette anni ; confessa da lei me- 
desima d’essere un poco storditcdla ,* il 
mio padrone allora diventa geloso, mi 
paga bene per spiare gli andamenti di 
Madama ; Madama mi paga ancora me 
gito per essere discreto.. .allora si raddop- 
pia il mio proGtto , e senza contare il 
regalo delle nozze, raduno bea tosto 
quanto mi occorre per assicurarmi un 
onesta ritirata . Animo dunque, fatto 
ogni calcolo assediamo con coraggio 
l’ accorto pittore , e dopo la riuscita 
di tale prodigioso fatto,. riposeremo in 
pace sopra i conquistati .allori • . • Ma 
che Vedo ? Ecco appunto il pittore col 
noio padrone. Come mai si presto/ 
'Mi pare che si Cucciano dei compii- 
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menti. Come ! ^artbb.* il vecchio ca- 
duto in trappoSa ^ Ascoluaiuu , «* sopra 
tuttr> guàrbjdtDooi ooinparii'ii da- 

vanci. ( SI ritira. ) 

S G E N A li. ^ 

Cerbehti ) 6 l' LiNvAfc sotto H braccìOm 

CeRì S isto dunque giunto , mio caro signor 
Xaiserinau 7 

Flt. si, con molte salute. 

Cbr. Qual cooteoto provo nel vedervi. 

Fli. lìdi affer grante piacere per federe vos« 

signorie. ,, , 

CER.Alle vostre cure io devo 1 incontro , 
che fecero i miei quadri in Alemagna, 
Fli, Fer mi scrivere a mie crosse fortune 
quante potute far serviziale a omene 
de genie ^ come genie de vosigno- 
rie. Mi state ancora tutte quanfó m- 
cautate per a fer fedute foslre Danae» 
Ger. E’ vero , mi sono avveduto che osserva- i 
vate con trasporto grande la mie Danae» 
Fli, Colorite star fresche , star pelle com- 
’ poste. ...Ma dove star apitaiione fostra I 
Cer. Eccola . . . Avete osservato nel qua- 
dro quel languore, quel resto di pu- 
dore 1 

Fu. Assai moltissime pene , tutte pene , 
ma tertaifel , quelle teste ... Oh teste^ 
star per teste sopra tutte quante te- 
ste , che ' incantar , rapire, e metter fo- 
che per tutte mìe pance. 

Cer. E quelle braccia amorose j quelle ma- 
ni aride e tren^^ti ? < 
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Fu. Ja , star naturai, come se facciate 
nature. 

Cer e la positura come la trovate ? 

Fi.t. Pene, molto peoe. 

Cer Quella nube azzurra , quella pioggia 
<1* oro ? 

Fu. Star meraviglie. Ala condurmi case 
tue , e là parlar comode , senza gocce* 
zione. 

Cer. Ma dftemi , come avete potuto entrar 
nella saia cosi idi buon mattino 7 
Fu. Mi star forestiere, e ti saper che ome- 
oe forestiere latrar per tutto con sue 
pone mane; 

Cer. Avete ragione. 

Fu. Mi star impaziente conoscer produtio> 
ne de scoia Italiana ; mi ti , pregar , 
entrar supite , mai non feder momen* 
te , mi feder fostre potteche di stadie. 
CgR. C E' cosa singolare 1 come mi fa pre* 
mura per entrare in casa ! ) 

Fu. ( Pare che èsiti. ) 

Cem,( Sarebbe egli un finto Kaiscrman ? 
li dilucidiamo i nostri sospetti. ) Ditemi; 
quanto avete venduta la mia... la 
noia Antigow 1 

Fli. Fostre Anticoniel f Oh diavolo!) Io 
» star fendute Anticonie, 

Cer* Venti mille fiorini non ‘è cosi 7 paga- 
bili io contanti. 

Fu. Dite sole faler molte più. (Non vor- 
rei cadere in qualche imbroglio. ) 
CsR. £ il compratore? Non mi ricordo più 
il nome. Farmi che sia un sovrano, 
e credo il sovrano dì..*di*** 

Fu. De Fafiere. 
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Cer. Di Baviera , eh ? 

Fti SI , ja , Pafiore. 

Ceh. Ab sì , mi ricordo, il Sovrano di'Ba- 
* viera. E la vaia Sofohisba a chi P ave- 
te venduta ? 

Fli, Fostre Sofonisba, , , mi fender PaUtino 
de Culuaie. 

Cbr £h via, burlate. 

Fu. Mi nix burlar. 

Cba. Come ! quella pittura ad un Palati- 
no ?.. ah , non può estere. * 

Car. (' Ah al/! ) ‘ ( indietro,) 

Fu ( Oh maledetto ! ) 

Cea. ( c. i. ) CSi turba , si confonde .‘costui è 
qualche oiandatario. ) E cosi ? 

Fu, ( dopo essersi alquanto turbato si rimet- 
te, ) Sentir come antar cose. Eminenze, 
fatte per principio moltissime scru- 
pole , ma star innamorate de quadre , 

• fenir per comprar , e tener copert^e 
con fazzoletto. 

Cii.E l’avete venduto 7 
Fu. Une mille fiorinù 
Csa. Se mi scriveste , che’ P avevate vén- 
duto due mila e trecento t 
Fu. Ah ! ja . . . Star ferissjme ; atesse mi 
confuse io mie teste. 

Cba. S pero che me gli avrete portati, o, 
che me li pagherete subito. 

Fu. ^ain oain ; star pagabile io quattro' 
mes»i 

Car. ( Bravo I il ripiego è assai prudente. ) 
Fu. Ti non temer. Fiorini star per ti in 
man secare. 

Cbk. Ah non m* inquieto per questo. ( £ cà- 
. doto nella reterò scoperto , ora to«- 
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ca a me. ) Per altro , signor Kwiiser» 
man , bisogna che vi consulti sopra 
un quadro, che ho sbozzato nella^mia 
fantasìa. 

Fli. Star quatro de storie ? Mi amar cose 
storiche. 

Ceb, Sentite e giudicate. Due persone Io 
compongORu ; il primo è un vecchio pit* ^ 
tore , ancora però vegeto^ e robusto. 
Corre voce eh* egli tenga rinchiu- 
sa con somma precauzione una giova- 
ne bellezza, che gli serve di modello 
nei suoi lavori, imovimenfi in tUaval.) 

Un bel vecchio di cioquaot* anni , te- 
sta caratterizzata , occhio vivace, fiso* 
oomìa ferma , imperturbabile: questa è 
la descrizione del primo personaggio. 

‘ Ah ! che oe dite ? 

Fli. O h... frcilich. .. vecchio pello . . , 
furbe. ( Ah ci sono ! )j 

Cer. 11 mio secondo personaggio è un bei 
.giovane, un vero eroe da intrico. Fi* 
gara sciolta , volto piacevole, occhio 
curioso... figuratevi, mi pare d*aver 
dioanzi il modello . La storia poi è 
questa. Il gioviue presuntuoso intra- 
prese d’introdursi dal pittore, ,h per* 
ciò prese con grande riguardo la ma- 
schera .di un mercante di ^quadri ; 
ma il vecchio assuefatto a conoscere 
questi intraprendenti, credo d’accor- 
gersi delia rete che gli si tende . o per 
convincersene gli parla di un Antigone, 
che mai dipiose,| d’ona Sofonisba , a cui 
aon peusò mai. .Allora il giovine confuso, 

. . V ♦ 
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imbarazzato, non sa più che rispondere, 
e resta U a bocca aperta. Che dite. Si* 
gnor Kaisermao, delmio quadro? Moo 
. trovate voi che il soggetto è affatto 
nuovo, e che vi giunge aU*improvviso ? 

Car.(c. s - ) ( Altro che ali’ioaprovviso ! 
come una saetta secca. ^ 

, Fu. Fossignorie parlate cose, che mi non 
inteotme. 

C^n.( seno) £h via, abbandonate un lin- . 
guaggio , che punto yi conviene. Voi 
altro non siete , che un amante ma- 
scherato. Signore, quantunque non vi 
abbia veduto che alia sfuggita, scom- 
metto che siete quell' Ulbziale , che 
girava questa mattina' in questi eoa- 
torni. 

l'u, ( i^nbaraizalo.) Chi lo.’ non star; e 
io . . . state Kaiserman , mercante Te- 
tesche, feoute per vostra pintura. 

Cbr. Ti state' UdìziaLe , e mi con mie nase 

, afer conosciute tue odore. — Voi vi 
.credete d* aver che fare con qualche 
merlotto, ma io sono una civetta an- 
tica , che adesca, e non si lascia cosi 
facilmente adescare. Confesso , che a 
prima vista nella sala era stato di buo- 
na fede, ma da li a non molto sono 
en^ato in sospetto , e ho saputo sma- 
scherarvi. Signor mio garbato, se mai 
vi foste 6tto in capo di farmi la guer- 
ra per la fortezza che custodisco , vi 
avverto , che bisogna essere più saga- 
ce. Ora so di avere il nemico a fron- 
te, e vi giuro, che non mi troverete 
addormentato. Star fendute Anticonie 


Di; • " 
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Sovrane de Fafiere, e (oitnt Sofà- 
nisbe Palatine Colonie , che comprar 
e tener coperte con fazioletCe. Ma- ti 
signor Tetesche , là dentro ti non en- 
trar, Nain , oaio , ti non entrar^ 

( via in casa. ) 

Car, Sì, ja, vender Palatine Colonie... Afa si- 
gnore^ora che ne d>te? L* attacco non 
è riuscito adonta del coraggio con cui 
■ 1* avete intrapreso. 

Fli. C orpo delle Piramidi d’ Egitto, non 
so dartxrì pace/ come mi abbia cono* 
scinto ? 

'Car. Ma se ve l’bo detto ,ehe il nemico era 
accorto. Ora ci toccherà di levar 1* asse- 
dio , e ritirarci a precipizio. 

Fli. Si, dici benissimo, l’impresa è ditti- 
Cile , e converrà ... ma è bella , bel* 
la più di quello che me la sono fi- 
gurata , appunto perchè è custodita 
con tanta gelosia» ^ 

SCENA HI. 

Giacomino , con vecchio sacco , molti invóttìf 
una gabbia, un grosso bastone , e Detti 

a 

Già. ( dal fondo, ) Cospetto t come è grande 
questa Città ! non si arriva al fondo- 
d’ una strada , che passa subito un al- 
tra , e poi un altra , lunga ciascuna 
mezza lega^ 

Fu. ( a Car, ) Dopo la mia rfspostà , g fa 
speranza che le ho dato , abbando* 
aarla cosi ? 
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Gja. ( ti avanza e saluta ) Faccio rìv^feoza 
alle Signorie loro . e .. . 

Fu. ( lo guarda e gli volge le spalle. ) Eh , 
và al diavolo , e uuo seccarci. 

Già. ( Che maniera gentile ! sta a vedere 
che questo è il padrone di mio pa- 
drino ) che ci ha scritto che è al- 
quanto bestia. ) ^ 

CAR.Che vuoi 

Già. Questa è la piazza di Malta , non è 
vero ? 

Cab. e così ? ( fiero, ) 

Già. F atemi il servizio d* insegnarmi il nu- 
mero eh’ è scritta su questo indirizzo .. 

Car. ( leggendo. ) Al signor Gcrberti pitto- 
re , numero diciassette. 

Fu. E cosa volete mai dal signor Cerberti ? 

Già. Eh per bacco , non sono io forse il 
figlioccio del mio padrino Francesco, 
vecchio di tanti anni , e macinatore 
di colori io casa sua ì 

Cab. C Quale scoperta! ) < 

Già. Non mi fà venire da lui per dor- 
mire , bere , e mangiare in casa sua, 
sollevare il mio vecchio^padrioo ?.. 
Oh bella {queste sono cose pubbliche . , 

Fu. ( Mi viene in mentii . .) Ah ! sei tu mio 
caro , che aspettiamo con tanta im- 
pazienza? 

Già. Sicuramente che son io non cono* 
j scete forse a prima vista Giacomi- 
no dellaT Vigna? 

Cai, ( Giacomino della Vigna ! ) 

Già. e voi sareste per disgrazia il signor 
Cerberti padrone del mio padriop? 
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Fu. Son io ateMo. 

GiA. Bravo io , che 1* ho subito indovina» 
lo. Sono proprio d* un cervello sfon» 
dato* £ cosa molto singolare come 
da poco tempo in quà sono diventa» 

10 astrologo . . . B mio padrino Fran- 
cesco, che sono quindici anni che non 
mi ha veduto , dov’è ,dov* è , che io 
1* abbracci 7 

CiR.É uscito per qualche affare, ma ri- 
tornerà a momenti. • 

Già. Questo buon signore , conosce anche 

11 mio padrone 7 

Cab. Certamente , io sono il socio del si g. 
Cerberii* 

Già. Ah ! ab I fate anche voi dei quadri io 
pittura 7 Eh! ma parlando mi dimenti- 
cava . . . bisogna che vi consegni in pro- 
prie nàasi. . . 

Fli. Che cosa 7 

Già, {cava un borsellino dìcuojo.) Non so 
quanti Luigi , che il sig. Sebastiano no- 
stro Sindaco vi manda per quel gran 
quadro di... quello... che so io?, . quel- 
lo del porco, che gli avete dipinto... 
Se sapeste quanta gente è venuta ni- 
la 'festa ..... àignor Sebastiano poi ha 
già maritata la sua nipote Orsola al 
ricevitore del castello , sapete 7 11 no* 
atro barbiere deve sposare via figlia 
del maestro di scuola, quella bionda, 
bella grande... Vedrete da questa lettera, 
che quanto dico è conosciuto dai prin- 
cipali abitanti del nostro paese.*.. 
Eecola , credo che sia- questa. 

Fli. ( Ugge V indiriito, ) Si , questa viene 
a me... Ma queil'altra a chi è diretta ? 
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Già. Per mio padrino Francesco, come ve* 
dete. L* ha fatta scrivere mia madre 
da sua sorella Maddalena , che ama 
tanto tanto , e P ha dettata il Signor 
' Girolamo nostro vicino, eh' è un'uo- 
mo che sa di lettere , sa leggere per 
fino il lunario, e conosce i numeri del 
mese. 

Fu. La sorella Maddalena ... il vicino Gi- 
rolamo ... Ah si, Francesco me ne ha 
parlato sovente. . . gli rimetterò io stes- 
so questa lettiera, (a Carlino.) ( Pro- 
curiamo allontanarlo.) 

Già. Dunque posso andare a casa vostra, 
non è vero , signor Cerberti ? ( racco- 
glie le cose. ) 

Fli. Senza dubbio. ( a Car. ) fCome disim- 
, pegnarsi adesso 7 ) 

Car. Oh diavolo ! quante cose , quanti intri- 
chi che Avete ì (^ajutando Giacomo, ) 

Già. Eh, ma non è ancora tutto qui ; mia ma- 
dre non rei ha voluto lasciar partire 
senza che io fossi bene equipaggiato. 
Vedete : ho lasriaio, quando, sono di-** 
sceso dalia vettura, là a quella gran 
cajsa qui vicino .. . 

Car. Dovei all'albergo di Venezia ? 

Già, Appunto. Vi ho lasciato una valigia, 
d^ve vi sono la metà de’ nniei effetti. 

Fli. Gou>e 1 l'hai lasciata ? Oh imprudente? 

Già. Ma non poteva portar tutto ... mi 
hanno detto eh* era sicura. 

Cab. Che sicura ! confusa con tante altre 
cose, Sposta all' occhio di tanti fore- 
stieri , che vanno e vengono . . . 

•Già. (/urbdio. > Avete ragione*, mia ina- 
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dre me 1* ha detto, che vi sono dei 
birbaoti. 

Flu Via , mio caro , corri presto a prende- 
re la tua valigia, la porterai m casa 
mia , 11 in quella casa. ( gli accerta Fai- 
hergo, ) capilo , te lo terrai a mente? 

Già, Eh signor si. Ma sig. Cerberti, vi sup- 
plica di custodire tutto questo , fino 
al mio ritorno. 

Già. Và pure, sii tranquillo. 

.Già. Rubarmi la mia valigia ! immaginate 
che vi sono* dentro i miei abiti più 
belli da festa. Oh povero me ! povc' 
ro me ! se me V hanno rubata voglie 
accopparmi. 

Caa. ( spingendolo nella quinta^ ) La prima 
contrada ... a dritta ... io mezzo gran 
porta rotonda ... in fondo della cor- 
te... hai inteso ? . .* Eh eh^come corre ! 

Fli. .C arlino , coraggio. 

Cab i raccoglie tutto. ) Ho capito... ri- 
entro nelF albergo , prendo un vestito 
del bgliuccio ... 

Fli. e munito di queste due lettere , e dì 
questo danaro, prenderai Faria me- 
lensa di questo personaggio, procu- 
rando d’ imitarlo. 

Car. Non temete, so io quello che ho da fare. 

Fli lo aspetto qui quel mamalucco , F in- 
troduco in questo albergo, che crede 
la casa di Cerberti, e 11 io trattengo , 
onde non rovini F impresa. 

Car. Ed io penetro nella casa dulFargo si- 
no alla bella sconosciuta, e la dispongo 
. ad arruolarsi sotto i nostri stendardi. 
Voi, signore, formate il corpo diosser' 
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Taxione là io fondo dove guarda lé 
studio del pittore, e aspettate il segna* 
le favorevole : a dispetto della forza 
che vi oppone il oemico , vedrei^, 
'^.che io saprò iniroduroy nella citta- 
della per costringerlo a capitolare, e 
a ricoooscerci alla fine per degni cié^ 
vali del, suo genio sagace e intrapceo- 
dente. ’ {via. ) - 

Tu, Tutto seicbra concorrere all* esito 
lice di questa mia intrapresa. Sarei pet 
dire non ve ne fù giammai una più 
bizzara nè più azzardosa e appunto 
per questo m* invoglio a superarla. 
Oh , quanto soo in collera con quel 
pittore / con un colpo di mano xo« 
vesciò ogni mia batteria , e mi diede 
un falso attacco con una disinvolta* 
ra . . . Moti vedo il momeoto- di ven* 
dicarroì di quel signor Cerberti..'- 


SCENA IV. 

Cer BERTI , Francesco, e Detti. 

{chiudendo la porta. ) Ma ti dico, che 
non sono più di nove ore. 

Fra. Mio Bgliocciu sarà arrivato: andiamo 
presto ad incontrarlo. ( vedendo FU. ) 
Oh ! vedete. 

Ceì. dh ah ! il Signor Tedesco.* 

Fu. ( Qual contrattempo ! ) Non vi spa- 
VLMìtate , Signore, di trovarmi ancora 

Cer lo,sigoi*ré ^ non mi spavento mai. 
Fu. Nuu ho Toluiu Usciate il carneo di 
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battaglia, senza rendere al mio vìnci* 
ture gli omaggi che gli sono dovuti. 

Car. Dunque non è al Signor ^diseraiaa 
che ho l'onore di parlare? ^ 

Fli.Noo Signore, -bensì a Flinval ajutante 
di Campo, Capitano deg li. Ussari , c 
nipote, del Generale Darmantur. 

Cbh. ( Darmantur ! ) 

Vli, Che non dimenticherà giammai , an- 
si rifarà un pregio di pubblicare ovun- 
que con quale strattagemma lo avete 
. ridotto alla capitolazione. (Temo per 
il ritorno del figlioccio.^ 

Tra. Andiamo ad incontrare mio nipote* * 

( impaziente, ) 

Fu. ( Tutto- è perduto.) Dopo la batta- 
glia la più ostinata , i capi di ciasche- 
duo partito si fanno doverose testimo- 
nianze di stima, onde oso lusingarmi, 
Signore, che nessun rancore... 

GxrflCome ! Io portar rancore f Anzi 
sono riconoscente, dell'onore che mi 
avete fatto. Al Signor Flinval Ulìi- 
ziale di Cavalleria, celebre senza dub- 
bio lo intrichi amorosi , portargli ran- 
core? al contrario. Voi mi rendete fa- 
moso più che mai per la sconfitta che 
vi ho data. 

Tli. ( E Carlino non torna!) ( inquieto.) 

Can. Che mai avete, che mi sembrate tur- 
bato ? 

Fu. Niente, ve ne accerto . f SI, io so- 
no sulle spine 1^ 

CsR. Aspettate forse qualche rinforzo ’ C i 
sarebbe dubbio che si fosse smarrito 
in marcia? 
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ili. ( Niente sfugge a cos'ui.^ Come ! io 
misuf’urmi con voi 7 No , no , d^yo pe- • 
dere superiorità delle vostre tQrze, 
ed alra vostra tattica: batto la ritira- 
ta, e vi lascio padrone del campo di 
battaglia. ( lo saluta e si allontana sen- 
za andar via. ) . 

Cer. ( Ah , ah ! egli è il nipote del Ge- 
nerale Darmaucur. ) 

SCENA V. 

Carlino esce dall* albergo ^ si porta in mez- 
zo vestito cogli abiti ed equipaggio di 
Giacomino , lettere ec, 

Car. Cospetto ! Come è grande questo pae- 
sei (eritra facendo i garbi di Giacomino.) 

FLi.cEgli è Carlino: respiro! (vianell*al- 
i^ergo., e di quando si fa vedere. ) 

Cab, Miei buoni Signori, fate li piaceri di 
leggere . , ma no, anzi fate il piacere 
di dire dove stà di casa il mio padro- 
ne. {dà la lettera a Ceiherti.) 

Fra. < Quieto è mio figlioccio, ci scom- 
metto. ) ( fissandolo, ) 

Cér, C legge ) Al Signor Cerberti. 

Cab. Insegnatemi , vi prego > dove stà que- 
sto Signore. 

Car, Sudo io. 

Car. Voi?,, Oh! davvero? 

Cer. lo stesso, amico. 

Gìr. Me ne rallegro. Leggete dunque la 

■p ® saprete chi son io. 

tRA. Tu dovresti essere mio iiglioccìo. 
Sicuramente , che io sono il figlioccio ; 
ffla voi siete ? . , 
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Fnà Francesco, 

(Jai\. hiii io Giacomino d-^Ila Vigna. 

Ff\A. ’Jaro fìglioccio , un abbraccio. - 
C \n. Caro padrino, un ampiesio ai collo. 
Fli. ( Fa la sua parte a meruvigl a! ) 

Gkr, ( Buono ! il mio quadro ha fatto un 
incontro strepitoso. ) ( leggendo. ) 

Car. Ecco qui una lettera di mia màdre. 

( o Cerberti) Eh mi dimenticava di 
rimettervi in mano venti Luigi d’oro. 

Il vostro quadro fece gran fracasso, 
sapete ?, , ( gli dà il Borsellino. ) 

Fra. Capperi! Giacomino, come sei cresciu- 
to dacché non ti ho veduto! 

* Cab. Non è vero, Signor Padrino, che mi 
son fatto bello? 

S C E N A VI. 

Giacomino con valigia , e Detti. 

Già. Eccomi , eccomi quà colla mia Va- 
ligia. ( và per entrare nelValbergo. ) 
Fli. ( Ecco un nuovo imbroglio / ( si ritira,') 
Fra. Giacomino mio, che tu sia il ben 
venuto ! - ( n Carlino. ) 

Già. Giacomino ! Sono quà , chi mi domao- 
• da ? ( avanzandosi, ) 

CER.Che vuole quell* uomo ? 

Già. lo sono Giacomo della Vigna, figlio^ 
di (Vlaturino della Vigna , e di Gidco- 
mina Frontignac della Vigna. 

Cab. Che bugiardo! 

GiA. lo bugiardo ? Oh no , non si dicono 
bugie , che la mamma grida. 

CAH.Sono io Giacomino della Vigna, figlio 
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di, Maturino deità Vigna, e di G-ia- 
comiua Frontignac della Vigna. Non è 
vero , mio padrino Francesco ? 

Glk, C fissando Francesco, ) Ah / sìetfe vof, 
Francesco ? addio caro padrino; guarda» 
temi , e dite che io sono il Gglioccio. 
. ( sì avanza.) 

Fra. ( Qualche strattagemma senz* altro . } 
• Voi , eh ? voi ? ah , ah , ah ! 

Già, ( a Flinval eh* è i^enuto in scena fà dei 
segni, ( Non capisco una maledetta. ) 

Fu. ( Taci , fra poco saprai tutto. ( con se- 
gni a Giacomino. ) 

Ckr. ( che avi à veduti i segni di Flinval, } 
( Ho capito , questi è un emissario di 
Flinval.^ 

Già. Animo, tendetemi la mia roba, (n Car.) 

Car. Abbi giudizio , non avvicinarti , che 
ti rompo la testa. ( lo minaccia col 
bustone, ) 

Cbr. Ah , ab , ah ! che bell’avventura ! 

( ridendo, ) 

Fu. Ecco il vecchio nella rete. ( a Giaco- 
mino.) ( Bestia , bestia , non sei buo- 
no da nulla! ) 

Cer. Via non sgridate il vostro emissario. 
( a Flinval , che affetta confusione, ) 

Già. Non posso più ; ora sono capace di 
farmi venire* la collera. 

iCbr. a meraviglia ! Non si può far meglio 
lo stolto ! {ride,) 

Già. Non sc«iFrirò certamente che mi sta- 
no rubate le mie robe , ed il mio 
’ abito nuovo da festa. Ladro , dam- 
mi la mia roba. 

Car. S ei tu ladro, che mi hai rubato il 
mio nome* * ' 
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CsR.Ridetò lungamente di questa avven- 
tura* . . Povero sciocco ! ah , ah , ah ! 
Andiamo, Francesco. Giacomino, andia- 
mo. Signor Kaiserman , anche questa 
ha fallito. 

Cab. Ladro ^ bugiardo! Se non mi restitui- 
rai il mio nome , ti farò mettere in 
galera, ( wa/io. ) 

puoi seguirli ^ est^lo respingono ri- 
dendo , e gli chiudono la porta in faccia.) 

Gli., Oh povero me ! La mi» roba , la mia 
rubd! ( piange. ) 

'Fir. Vieni con me, non temere, che non 
pèrderai nulla. ( Amore, mi assisti, on- 
,4è possa condurre a booti fine la mia 
impresa ( prende Giacomino e pia nel- 
l* albergo. J 

Già. Oh povero Giacomino ! la mia roba , 
la mia ruba! ( partono, ) 


Fine dell' Atto Secondò. 

X 







V 



ATTO TERZO 


6GENA PRIMA. 

/ 

n Tertro rappresela l’ interno dello studio di Cer- 
berti. Quà e là%i sono sparsi diversi modelli e 
quadri , fra i quali alla dritta dello spettatore 
quello di Bajardo , che riceve una sciarpa da Ma- 
d'^ma di Randano, Queste figure saranno di altezza 
naturale. Il quadro postato sulla capra è ancora 
da terminare. Varj lucbili da pitture. Dall’altra 
parte un piedistallo con sopra gran pietja da roa- 
cinare i colori. Una gradinata coperta da un tap- 
peto f sopra cui salgono i soggetti nominati dal 
pittore per servire di modello. Due porte ia'teraliy 
finestra nel fondo praticabile coperta da una cor- 
tina verde. 

Cerbérti ) e ^EfiOTANTiNA dàlia sinistra, 

ARM.I^ite quel che volete, ma oggi non 
ho voglia di farvi da modello. 

Cer. V^oi siete capricciosa , e cootradicentet 

Aam. G razie*alle vostre cure, il oiiu ca* 
rattere sì và formaodo. 

Crr.Sì direbbe, che prendete piacere a 
farmi disperare. 

Arm. Corrispondo alla bontà che avete 
per me. 

Cer. Armantina , Voi dimenticate che vi 
tengo luogo- di padre , e che a me fu 
affidata la vostra gioventù , e la vo* 
stra educazio.'ie ? 

Arm. Cioè a dire .1' onorevole' impiego di 
tormentarmi sempre. • 
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jER Come ! Osate diron in faccia ? . . 

Abm. ( ) Che la morte di mio padre 

mi rese libbra , che quando mi con* 
fido alle cure di vostra sorella, la rii 
cui memoria mi è sempre cara noa 
volle incatenarmi sotto la vostra au* 
torità. In una parola , che tenermi 
schiava in casa vostra si chiama usur-. 
pare i diritti di natura , abusare del* 
la più soave confidenza. ( ride, ) Eh , 
ma per bacco cascava in tragico per 
la prima volta. ( ride forte . )Ed io per il 
tragico non sono multo inclinata. Ah, 
ab, uh/ Mi piace il comico , il lepido^, 
e voglio stare allegra. 

Cer. Che testa ! che testa I ( prende la ta- 
voloiia e prepara i colon. ) 

Arm. Questa testina e tanto bua e sagace 
cmaoto la vostra. 

CEnrDawero? 

A RM. Sarebbe facile il provarlo. 

Cer. D ite la verità lii fatti questa matti- 
na siete molto bizzarra , ed allegra . 
Dico io, vi sarebbe dubbio , che que- 
sta allegria straordinaria fosse prodot- 
ta da quel certo biglieiio. . • con quei 
certi nastri h . 

A RM . Come , come ! forse ? . . 

Cer. Voi credete che sia capitato al suo 
indirizzo, ed io vece è qaì, ( lo cava^ 
lo presenta agli ocx.ki di Armantina^ 
che va per prenderlo , e la rattiene ) 

Arm. Sono incantata ! 

* Cer. Vedete bene che niente mi sfugge. 

( giave.) 

Arv. Dunque voi avete, li mio b glietto ì 

* ( sorridendo, ) 
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CEA.Dove vi esprrmete sopra il* mio per- 
sonale in una maoiera duo molto ob- 
bligante. , 

Arm, ( ride torte , cava il biglietto di Flirt- 
valy e lo presenta agli occhi di C erbe r ti) 
Voi avete il biglietto, ed io bo qui 
la risposta. 

Cer. Come ì ( per prender loi essa lo ritira,) 

Arm. /I dagio adagio. Se avete la curiosità 
di sentirlo, ve lo leggerò per darvi 
questa piccola soddisfdziooe. ,, ( legge) 
„ iVJi chiamo Flioval, sono .^jutaute di 
,, campo, nipote di un famoso gene- 
,, rale, ardo d* amore per voi , e giu- 
,, ro di unire il mio al vostro desti- 
„ no ,, Queste, come vedete, sono in- 
tenzioni buonissime. ( segue a leggere.) 
,, Non posso spiegarmi di più. Scri- 
,, vo questa risposta alla presenza del 
„ vostro argo medesimo . . . 

Ceh. Ahi (sfacendo un* atto di rabbia.) 

Arm. ,, Che spero di mettere più d*uoa 
„ volta io rotta. Amore , conbdenza , 
„ e speme. „ ( ride^ ) Dunque 1* ha scrit- 
ta sotto i vostri occhi medesimi . . . . 
Voi eravate là sulla medesima piazza .» 
Ah ! ah ! ah! • 

Cer. ( indispettito, ) SI, era là , corpo di tut- 
ti i. diavoli ; ma . . , (si avvicina al 
quadro, ) 

Abm* Ah ! ah ! ah ! . . Bisogna che quell’ama- 
biie giovine sia molto astuto. Ah! io 
impazzisco d’amore per lui. Ditemi, 
è egli bello ? ha una figura elegante? 
i suoi orchi SODO vivaci , penetranti 
Vìa , fatemi il suo ritratto j voi prende- 
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.te cosìbeoeie fìsonomie a prima vista 

CsQ. C M collera. ) Armantina . . . Armanti* 
nai (vuole dipingere^ batte i piedi, 
getta via diversi pennelli , ne prende 
degli altri: tutto in collera.) 

S G B n'A IL 

Francesco, e Carlino, entrano per la por- 
la a .dritta. Carlino col sacco del Jiglioc- 
do, Detti, 

Fra. ( a Carlino , in fondo. ) Metti qui que^ 
sacco, figlioccio mio . . . qui , qui sotto 
• questa tavola. 

Arm. Questo è' dunque il ^glio mio atteso 
eoo tanta impatienza 7 

Feak . Frooto a servirvi, se Ip credete ca- 
pace . 

Car. ( facendo riverente ridicole. ) Se Mada- 
migèlla mi lascierà fare . . . 

Aam. ( con dispetto. ) Sciocco ! 

Car. (a Fran.) Com’ è ‘cattiva ! In vece di 
Carini la riverenza, mi volta le spaile. 

Fra. Bisogna sofiriila, e tacere. 

CAR.Fer altro è u» bel mesetto. 

Fra. Taci , ti ripeto. 

AKM.Cosa vi»sta dicendo.^ 

Fra. Dice , che brama poter rendere gra. 
diti i suoi servigi a Madamigella. 

Cat. (sempre riverente) Sono venuto dal mio 
paese nou per altro, che per esser seiO' 
pre attaccato a Madamigella , esegui- 
re tutti i comandi del Signore. 
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Cer. Bette, &iacotnÌDO, molto bene, (di- 
pingendo, ) 

Vuol dunque dire , che tbiete ancora 
darmi un altro irobecUlì5 di piu per 
custòde? 

Car. imbecille , Madamigella ?.. Eh quao- 
>do avrenio fatta cbooscéhza:.. Si signr. 
ra . . . allora . • . perchè ... eh eh . . , 
( Prócuriamo cOo iinà sola parola. . . ) 

Cer. Francesco. 

Fra. Signore? 

Cer. Mi manca il nero. 

Fra. We compreremo. 

Car, (passando vicino ad Atfnantsna,') (£d io 
ro macinerò.) 

Arsa, (legge tl biglietto^ Carlino se fie de- 
corge.s si avvicina , tosse y fà de segni ^ 
che ella rton baday e segue a leggere,) 

Car. ( a Fran, ) A pr«iposito. Sai tu perchè 
Girolamo non è venuto per il model, 
lo questa mattina? 

Fra. £ io ietto amnoalato. 

Cer Ubriacone maledetto? * « 

‘ Arsa. ( guardando Carlino ^ che* sempre fa 
dei segni,) Sta a vedere, che* quella 
bestia sciooca mi tk dei segni! 

Cer. Come, come! (avvicinardost presto,) 

Fra. Tu fai dei segni a Mad.Ahigella f 

Car ( fregandosi gli occhi. ) Ahi , ahi! 

è entrata una mosca nell’occhio sinistro. 

Cer. (SO! ridendo , e guardandolo da capo d 
■ pi^di. ) Dacavé a cu-aere , che quello 
SCIOCCO fosse capace . • > 

Car. Soffiate forte, (a Fra che gli scjfia- 
va negli occhi. ) 

Frì» Aspetta, {soffia più fotte) Va bene.’ 
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Cab Cds) , cosi. 

Ckr. T u dici dunque, che Girolamo è am- 
malato t 

Fea. Anzi gravemente. 

Cab. Maledetto contrattempo. La sala non è 
' più aperta, che pernotto giorni. Tutti 
mi fanno premura per disporre questo 
quadro, che raddoppierebbe la mia 
riputazione. Due ore sole di modello, 
e terminerei di dare ai miei due per- 
sonaggi I* espressione che loro convie- 
ne . Girolaorro è ammalato ; Arman- 
tina medesima , i di cui tratti mi ser« 
vivano del più bell' ornamento, si frap- 
pone ul termine del miodavuru. Sem- * 
ora che tutto si unisca pc-r auoien- 
tarmì,*per soffocare il nq(p genio, te 
condannarmi ali'uscurità. wa 

I pennelli e va a sedere. Durante que^ 
sto , Fiancesco conduce Cattino alla 
tavola^ e gl’ insegna a macinate. ) 
AiRU.t^dopo un poco di siéemio, ) JNo si- 
gnore , io non voglio avere da rim- 
proverarmi d^ aver dairneggiata f^^vo- 
stra riputazicine , che mi s<à a cuore. 
Qualunque srano 1 vostri torti verso 
di- me - la vosfra-glcnla rof^reme. Ri- 
prendete i vostri prennelli. À\mantina 
è pronta a servirvi di modello. 

Cer. Mi tornate la vita. ( aitandosi con^n- 
tusiasmo. ) 

ApM. Però con una condizióne. 

CeR QuaJe ^ ^ 

Fea.( a Carlino^ che ascolta ciò thè dice 
Armanlina, )Sta qui, che ora torpo. 

( via per un momento ‘st dinUa, ) 


» 


t 
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Abm. Che mi condurrete dumani alla sala 
dei quadri. 

Cer. Alla saJalFerchè? 

Abm, Ho piacere di vedere i nuovi capi 
d’opera degli altri artisti, e sopra tut- 
to dì udire a celebrare il vostro nome. 
Ceb. Dite piuttosto per iucootrarvi in 
Flinval. 

Abm. Piacesse al cielo ! 

Ceb. Al quale avrete certamente di già as- 
segnato un a|>puDt^aQeato. 

Abm. Potrebbe darsi. « 

Ceb. e che approfittando di un momento 
di calca potrebbe con disinvoltura 
* stringervi la mauo. 

Ab». Senza dubbio, . 

Cer. Forse ^che consegnarvi un biglietto. 
Aru Sarebbe cosa naturale. 

Ceb. £ tutto ciò in mia presenza ì 
Aam. Come ha fatto poco fa. ^ 

Cer. e voi credete , che sarei cosi stolto ! 
Abm. O sala e modello, o niente sala e 
niente modello. 

CERtOb colmo- d’ audacia e di malizia! 

( fuori di se.) 

Abm. Voi andate in collera ? io mi ritiro. 

( va alla fineslru. ) 

Cer Ma ascoltatemi. 

Abm. Ve lo ripeto ancora , e questa è Pul- 
tima voi(a ; o saia e modello , o nien- 
te sala e niente modello. ( ) 

Cer. IVo, no, giammai acconsentirò. Arman. 
lina, Armautinal ( Via correndogli 
dietro» ) 

Cab, La vecchia volpe perde il cervello, 
( guarda qlla sinistra, ) 11 mio pudro- 
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ne noo comparisce. Oh quarto è bel- 
la questa pupiiia. mancò , che 

la sùa storditezza mi scoprisse ! iVon 
ho potuto ancor trovare il momeoto 
ui scoprirmi y quel maledetto France- 
sco , mio caro ed onorato padrino , 
mi fa tante interrogazioni soprd la sua 
famiglia , che . ; . iVla eccolo appunto. 

(. riprende. l* aria sciocca,) 

s C B N*A IH. 

Francesco con scatola dì colori^ e Detto. 

Fra. Ebbene , Giacomino , che fai li pian, 
tato come no palo ì Ci vuole vivaci- 
tà ; lascia queÙ* aria sciocca. 

Cab. Cosa dite, miopadtiuof non son poi 
tanto sgìocco. 11 nuscrti sindaco mi di. 
Oeys , Sempre eh' era il più furbo del 
villaggio ; il signor sindaco se ne in- 
tende , sapete. . 

Fha Sempre il signor Sebastiano 
Gar si, quel grande ... grosso , rosso... 
ERA. Cosa dici Il signor ~ Sebastiduo è un 
uomo , piccolo , magro . . . 

Car. Ma vu’ volete dire il vecchio,., io par* 
io del nipote, che lo ha succeduto, 
poiché lo zio esseudo morto , nuu po- 
teva più far niente. » 

Fra. E singolare, òhe tua madre non mi 
abbia mai scriiio niente di tutto 
CIÒ nelle sue lettere. E il barbiere 
iViarcello mio vecchio camerata ? 

Cak. 11 barbiere Marcello ì . . Ohi sta sem‘- 
pre bene. 
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Fra. Sempre allegro, eh / sempre buon [be- 
vitore l 

Car. Anche sua moglie tiene a maraviglia 
il bicchiere io mano. 

Fra. Sua moglie Si è dunque maritato da 
poco tempo? 

Car Saranno, padrino mio . . . due mesi . . • 
e tredici giorni. ( coniando sui diti, ) 

Fra. Mi’ aveva sempre promesso di non 
mari^irsì, e di lasciarmi tuttala sua 
roba. Ma chi ha sposato ? 

Car. L a vedova. ..<K quel vecchio oste.. 

che stà vicino ai castello. 

Fra. Giorgine ? . * 

Car. si appunto , Giorgine. 

Fra. Anche costui era un mio vecchie 
amico. 

Cah. Ebbene , ha sposato la vedova. 

FaA.Giorgino è anche morto ? Ma dunque 
tutti rouojo’no in quel paese-? . 

Car. Se vi dico, che F anno scorso era ua 
vero cimiterio. 

Fra. Quel povero Giorgino ! E di tua sa»- 
rella non mi dici nulla ? 

Car. Mia .adrella?. . eh . .. voi ben sapete... 

Fra. Sempre la stessa, non è vero? 

Car. Un vero spirito follettp. 

FjRA.Gome/. 

Car. Non vuolipai far niente .»• Corre quà 
e là tutto il giorno. 

Fra. Ma come và questo ^ se ultimamente 
tua madre mi fece scrivere , che era 
divenuta paralitica ? 

Car. Ah sì , sì* . . paralitica?.. ( Povero me 
che imbroglio ! ) ‘ V , 

•Fra, Anzi ho consultatp su vi eib il me- 
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dic9 casa# 

Car.E voi r avete creduto 7 queiu fu Hoa 
’fiaziooe. 

Fra. Davvero 7 

Càft. Vi era un amante , che le andava sotta. 

Fra. Ah bricconcella i 

Gar. Vi erano proposizioni di nozze. . i . 
e... la tnamiaa non voleva saperne... 
Allora. . . Luigia . . .. mi capite ... è ca- 
scata in languore ... e fu attaccata da 
certo male , che , che ... ( ride. ) . 

Fra. ( rìdendo. ) Ah ! ah ! . • capisco . . Vpa- 
ralitica. 

Car. Paralitica per P amoroso. Ah ! ah ! 

( ridono assai forte. ) 

FnA.Gran donne ! 

Car* S ono diavoli di furberia/ 

Fra. M a mi dimenticava che l’ora del 
pranzo è vicina. Tu termina di ma> 
cinare quel nero per il padrone . 

( Ma ! quei povero Giorgino morire , 
e quel vecchio Marcello ammogliarsi 
cosi, senza dirmi niente... Aifè questo 
mi spiace ! ) ( via e subito torna, ) 

Car. Ah ! cominciava a perdermi mio mal» 
grado. Il mio padrone deve a quest' 
ora impazientarsi ! Non perdiamo un 
s momento ; prendiamo la scala di cor- 
da , che ho nascosta nel sacco del fi- 
glioccio , e'che è ìriiispeosabiie per 
l'esecuzione del nostro progetto, f 
per aprire il sacco' i vede Francesco^ tor^ 

■ na al lavoro , e si affatica. Francesco 
^ ritorna. ) 

Fra. Mi dimenticava di portar nella mia 
camera quel vecchio sacco da not- 
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te, che hai portato. ( va per prender- i 
lo Carlino s* inquieta, ) li padrone 
non vuol vedere cose inutili nel suo ! 
gabioetto. i 

Cab. Lasciate, caro padrino. . . non permet- 
terò mai . . . ' . ' 

Fka. No , no, lascia fare. • . ( per prenderlo) , 

I 

8 G BN A IV. 

] 

Gioberti , esce con prestezza , e Detti. 

Cbb. Francesco ? 

Fha. Signore. ( lascia il sacco. ) 

Ceb. Ascolta. ( si avanzano Car. và al lavoro) 
Armantina al fine ha ceduto alla pro- 
messa che gli feci di condurla alla sala> 
Fra. Fate male. 

CeR. Sii tranquillo. 

Fra. Vi fuggirà, credetemi. 

Cek.Nou tarderà a venir qui con gli ani 
ti per fare da modello. 

Fra. !Ua chi rimpiazzerà Girolamo ? 

J2er, Ho proposto ad Armantina tuo fi- 
glioccio j ma essa si oppone assoluta- 
mente , a flir vero non ha tutto il tor- 
to , è così sciocco , e senza disinvob 
tura ! ( a mezza voce , dopo guardato 
Carlino conduce Francesco sul davanti 
durante il. decorso. Cattino con precaU' 
zione va al saccoy cava la scala , la na- 
sconde sotto la tavola e và subito al’ 
lavoro. ) yii è venuto un pensiero , co 
me ti dissi j qui vicino vi e una ca 
serma. 
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Fra. Ho capito. ^ 

CsR. Noa ti sarebbe facile il procurarmi 
un soldato, che non fosse di serri. 
• 210 , e che potesse solamente dispor- 
re di due ore ? ^ 

Fra. Niente di più facile. #. 

Ckr.GIì prometterai un onesta mercede, e 
lo sceglierai nel vigore della gioven- 
tu, a un di presso del taglio di Girolamo. 

animare. ) 

Ceh.( ritenendolo. ) Sopra tutto , che sia un 
soldato scelto ,* e condotto da te , con- 
dotto da te solo - guardati dallMntro- 

c*^*^'”* qualche periglioso emissario. 

TRA. Siate tranquillo. 

Car. Volete che veoga ad ajutarvi , padri- 
no mio ? j r • 

) 

tu pensa ad eseguire fedelmente 
quanto imposi. * 

Car. Non dubitate , «.gnor padrone. Ho 

dura come i sassi. 

UER.Se .^rmaotina ti consegnasse qualche 
■ b'gI.=..o,„ ti com«d.:,e,o-?.chT.! 

e.stf la pii, piccuU cosa ,■ .ieoi subf- 
to ari avviiWride.H-. 

riubi, ate. sia„or padrons. 
l-.a Suvv,.ng„i , che non bisogna lasciar- 
■ yi r i'’ i non la de. 

„ V. p.'rriere rii vista 

LstR ( pirendti lì tjvolìzzi p r,.a.„ 

lori \ Fi. , prepara i co- 

‘ 'r ' / *' ‘i'upe. 

4 sirti soggeao dove inte- 

essdre. il t^avalier Bajardo ricereqJo 
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la sciarpa delia Sella dì Raodano , . . 
Qual piacere per me di dipingere una 
donna celebre e adorata sotto i trat- 
ti amabili di Armantioaf Giammai mi ^ 
sono sentito più disposto , più acceso 
♦ - da quel fuoco creatore , quanto adesso. 

SCENA V. 

Armantina,« Dattì. 

Car. f Se potessi farmi «conoscete da lei I) 
Ceb. è cosi non vi avete messi gli abiti da 
modello ? 

Abm. Rrima di mettere in esecuzione il no- 
stro trattato, fatemi , ve ne prego, una 
spiegazione. 

CERTQuaiche nuovo contrattempo 7 
Abm. fiumani devo andare alla saU^ non è 
vero/ ^ 

Cer. Senza dubbio. 

Abm. Voi mi ci condurrete, non già dopo 
che il pubblico sarà uscito , come 
i' avete eoo disinvoltura proposto, ma 
♦ bensì verso le due ore, al momento 
io cui vi si trova radunata più gente. 
Voi me l’avete promesso. 

Cer. e ve lo prometto ancora. C esitando. ) 
Abm. Ebbene, quando avrete soddisf<itio al- 
la vostra parola, io soddisfarò alla mia. 
Ceb. Come sarebbe a dire 7 Tocca a me 
forse di cedere il primo/ 

ARivi,l:*er finire ogni questiooé, voglio, che 
andiamo adesso. 

Cer. C ertamente , perché adesso Fliuval sa* 
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rà là ad aspettarvi, {ride amvtramenle.y 
Arm. ètiche questo 4><;>tcei>be darsi. 

Car.(Qu 1 l^isogaa studUre^ii modo disco» 
privai.} 

Ceh. C he maledetta ostinazione! 

Arm. O sala e modello, o niente sala e nien- 
te modello! ( allontanandosi. ), 

Cer. Via, pon ne parliamo altro. 

Arm. Bene, non ne parliamo altro. ( c. s,) 
Car. ('Signora , non .sono il figlioccio, ma 
sono il servitore ’di Flinval, dell’ Uf- 
fiziale del biglietto.) { approffittandosi 
del momento che Armanlina gU passa 
yicino. ) 

Arm. ("V oi! Come , come?) { si ferma sorpre- ^ 
sa ^ a mirar Carlino» ) 

Car. ("Z itto, prudenza.^ 

Cer. A rmantina, pensateci bene, io noi 
merito da voi questo ridicolo capriccio* 
A^tA»{cercando di nascondere la sorpresa^ 
e guardando furtivamente Carlino.) Eb- 
bene, voi mi avete con vinta .. . e poi- 
ché lo volete. . . Ma domani andrò alla 
saia ? 

CER.Ve l’ho promesso., (Ma perchè ce* 
dersì presto!) Animo, cara Armanti- 
na , andiamo .al lavoro. 

A RBt. Poiché Girolamo é ammalato, non 
si potrebbe privare qui il fìglioccio di 
Francesco ? 

Car. Madamigella ha bisogno di naeì{aV‘ 
vicinandosi, > - 

Arm. Può essere ,|c he quantunque scioccù^.., 
Car. Ma se voi stessa avete detto non sa* 
^ capace di maotènere l’attitudine 
necessaria. 
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Aam. C onfesso ^ che a primo colpo d'oc» 
chio . . , Ma pare pieno di buona 
lontà, e farà bene. 

Car. Madamigella dice ottimaoàente. Ho 
buona volontà di far le qiìe cose seno- 
pre bene. 

Cah. i\o, (ai sono provvisto di un mi» 
iitare. 

Arsì. Di un militare? i ardentemente, ) 

'Cab. Che arriverà tra poco. 

Abm< Quand* è così vado a prepararmi... 
ma non posso prendere le vesti del 
naodello senza la chiave del corridoio. 

Car. Eccola. {gli dà la chiave ) 

Akm. ( Un militare!., qui il servitore di 
rliuval!.. Non so cosa voglia dire 
tutto questo ^ {via a sinistra.) 

C£H. Un cambiamento cosi inaspettato na- 
sconde qualche segreta intenzione... 
rrofittiamone sempre ... ma io le ho 
data quella chiave... essa anderà senza 
dubbio a cercare io qualche maniera 
d avvisare Eiinval di trovarsi alia sala 
all’ora stabilita. Seguiamo i suoi passi, 
e stiamo in sentinella al corridojo per 
vedere w và nel suo appartamexuo* 
(per andare.) 

" 9 

SCENA IV. 

■Francesco , un Ussaro con scìahìa , 
bonetto , e pennacchio , e OitfTì, 

» 

Fra. Signore, ecco il militare. 

C.ER,Va benissimo: vestilo sul room^O. 

C guarda in fretta^ e via,) 
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Fra. Ma ascoltate».. Dove diavolo ▼a cosi 
in fretta ? 

(Js. Voi dite dunque, che questa faccenda 
noo sarà per onolio tempo ? 

Fra. No, no ; e poi già ooo siete diser- 
vizio. ( prunde ima corazza, ) 

Us. È vero , ma a due ore si suona la 
raccolta , e corpo di mille bombe, la 
Fleur non è fatto per mancare all’or* 
din**. 

Fra. A nioio, mettete la sciabla , ed il bo- 
netto. 

Ts. Orsfi, mio caro vecchiotto, non dimen- 
ticherete già , che oltre il prezzo con- 
venuto tni viene anche una buona 
bottiglia di Borgogna. 

Fra. Eh l’avrete. Animo, venite, prendete 
questa corazza. ( si suona il campa- 
nello ) Al diavolo chi suona... Dopo 
quest' olmo . . • poi quesa barba . . , \sì 
suona, ) Vea^o y vengo. Tu ajutu a v e- 
stire questo galantuomo (v/a alla dntla) 
Cab. Si, mio padrino, i finge d* ajutarlo, ) 
ifs. Quegli è Ilio padrino ? 

Car. Approfittiamoci del momento. ( laseia 
il soldato come sìtf'ovava , và alla fine- 
sira ^ e getta la scala, ) 

Us. E cosi, dove sei? Perchè mi lasci sen- 
za finire di vestirmi ? 

Cab, Presto, presto, gettate via il mantel- 
lo. ( parlando alla finestra a Flinual. ) 
Us. Dove diavolo mi hanno condotto, cor- 

{ )0 di sessauta mila turchi? {getta via 
a corazza sguaina^ la scìabla e si met- 
te in guardia, FUnval comparisce alla 
finestra , salta sui palco, e resta stupì- 
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do vedendo V Ussaro , che era in guar- 
dia. Tableau. 

SCENA VII. 

Flinval, e Detti, 

Us. Siete voi , mio Capitano I 

Fli. La Fieur ,tu qui ! A che sei venuto t 

Gar. Ad esser utile alla bellezza ^ e a pro- 
teggere F amore. 

Us. Come , come ! 

Cab. Presto , presto, scendete da quella sca- 
la , prendetevi quello che il mio 
padrone ha colà lasciato , e andate 
ad aspettarmi all* osteria qui vicina ; 
fra un quarto d* ora sono da voi, be- 
vremo la bottiglia di Borgogna , che 
vi fu promessa , alla salute dei vostro 
Capitano. 

Fli. Che saprà essere riconoscente. 

Us. Ho capito ; basta cosi. ( va per pren- 
dere il bonetto, ) 

Car. No , no, lasciate là , tutto questo ci*è 
necessario. 

Us. Ne rispondete voi , mio Capitano ? 

(alla finestra. ) 

FLi.Si,stà tranquillo. 

Us. Faccio questo per voi, mio Capitano... 
Sopra tutto vi r»«ccomando la sciabla. 
( vìa dalla Jinestra. ) 

Car. Deponete presto il vostro cappello, 
(dopo chiude la finestra , e nasconde la 
sciabla. ) Presto, Telmo. 

Fli. Ma perchè questo travestimento Co- 
sa mai ho da fare ? 



ATTO TERZO *«S 

Cab. ( lo veste del tutto, ) Questa corat- 
za . . . Ricordatevi y tuooo da soldato \ 
brusco y disinvolto , parole cavaliere* 
sche. 

p£i. Dimmi, Armantiaa è bella ? 

Cab. Meglio non può essere. ( sempre t'fl- 

^ stendolo, ) 

Fu, Ardo di desiderio . . . 

Cab.Eiì io tremo dalla paura. . . Ma ecco 
qui ri vecchio Francesco. Animo, state 
in guardia. Vi chiamate la Fleur ... vi 
devono dare una Bottiglia di Borgogna. 

Fli. Ho capito. 

SCENA VII. 

Francesco ridendo. Caruììo si occuperà a 
vestire Flin^al,!'/ quale prenderà l’aria 
e la voce del soldato. 

Fra. Ah ! ah ! ah ! (didentro.) 

Cab. Pensate a far bene la vostra parte. 

( piano a Flinval. ) 

Fli. Lascia fare a me. 

Fra. Ah ! ah ! ab ! ( fuori. ) 

Cia^Vu bene cosi, mìo caropadrino? 

Fra. (guarda e finisce di accomodare la 
barba, ) Benissimo , fìgliuccio mio. 

( guarda Flinval, ) Che muso da gale- 
otto ha costui !.. La barba un pò più 
aita . . . Pensate ! voleva ingannarmi. 
Ah ! ah 1 ah I 

Car.( Che fossimo scoperti ! ) 

Fra. ingannare Francesco ! . . Oh deve ao« 
cora nascere chi ha da farla a me. 

Fli, Con chi P avete, camerata ? (dopo aver 
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guardato Carlino ) 

Fba. ( ioli* t-aiissariu d* UQ corto signorino, 
d’ un UfTiziaJe , che vorrebbe sorpren- 
derà la fortezza , di coi siamo coman- 
danti. 

Cab. Che sia quello che stamattina voleva 
dare ad intendere d* essere Giacomi-' 
no, come se vi fossero due Giacomi- 
ni ai mondo? 

Fra. Appunto, É venuto egli, e si credeva 
di farmi stare — Padrino, vi assicuro, 
che sono io Giacomino della Vigna. — 
Và via, birbante. — Quegli che avete 
in casa è qualche ladra , che vi farà 
uo brutto scherzo. — -Grazie dell’avviso. 

Ma guardate nella mia valigia , e • 
vi troverete un vestito del mio zio , 
che vi mandava io regalo. — Ah bric- 
cone, anche co’ regali tu pensi di 
sedurmi ? 

Fl? Bravo ! E voi come l’ avete finita ? 

Fra. Ho dato mano alla scopa , ed ho ser- 
vito il sig. figlioccio posticcio a me- 
raviglia. {tuUi ridono.) Ma P ho servi- 
vito , non si può dir meglio. Ad on- 
ta di ciò però , bisogna che quel 
baote sia stato molto tempo a Suoi , ' 
poiché mi ha nominata tutta la fami- 
glia. 

Car. Oh quei vagabondi s’ imformano di 
tutto. 

Fra.E ancor lì alia porta . e non vuol par- 
tire,. . Ma ecco il padrone. 

Fu,iNoa ci sconcertiamu. (piano a Carlino.) 
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8 G E N A IX. 

Cerbbrti , e Detti. 

,Cer. ( chiudendo la porta. ) Noa temo piti 
che Annaocina mandi’qualche bigtiet- 
co alPUifiziale ) ( poi a Fra. ) £ que- 
sto duuque il iniliiare l. 

Fra. a uq di presso del taglio di Girola- 
aio, noo è vero ? 

Cer. ( fissa Flinval , e poi piano a Frane, ) 
Sei poi certo che sia uu soldato f 

Fra. Diavolo, P ho preso io medesìino io 
caserma , e i’ ho meco coodoito fio 
qui .. . Volere che me TabbiaDO cara* 
biato dalia buestra ? 

Cer, Basta cosi. ‘ 

Fli. S icché, corpo di bacco , si comincia , 

si , O DO ? 

Cer. a momenti, camerata. 

Fu. ^esta maladetta barba comincia a 
sr*ccarmi. 

, C£R.4’er quanto ti sei convenuto? (aF/in. 
che resta • imbar axialo, ) 

FRA.Fer Undici fianchi. 

Fu.^ una bottiglia di Borgogna, e la vo- 
gbo. . . * 

Fra. Si, gli ho promesso una bottiglia di 
Borgogna. ^ 

Cer. Hai fatto bene e ne bevert-mo anche 
due, se abbi.iogna. Va’ subito a pren- 
derla. Toccatemi la mano ; io amo i 
valorosi. 

Fra, Q lacumino, vieni ad ajutarmi. (via coni 
' Carlino. } 

Cah. Di qual reggimento siete? 
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Fu. Ussari, p^rimo reggìo^eoto. ^ 

Cer* Conoscerete per avventura un Capita- 
no , ajutante di canopo, chiamato Flin- 

► vai, nipote del Grcoerale Darmantur? 

Fu. Se Io conosco? fi’ mio Capitan®. Popo , 
l’uhima guerra non ci siamo piu lasciati. 

CER.Ha la fìsonomla d’ un uomo enciclope- 
dico di prima riga. 

Fu. fi’ vero; corpo di mille bombe ! nelle 
guarnigioni non passava gioi^no cbo non 
facesse qualche follia. 

Cer. Questa mattina attaccò un pittore mio 
amico, del quale spero che se ne ti- 
, corderà. 

Fi.£. fi' forse ferito mortalmente? 

Cer. N o, no. 

Fli. Ah ! ho capito, avrà imbrogliato il pit- 
tore. 

Cek. Nemmeno , nemmeno ... Per bacco !, 
giacché conoscete Flinval, potreste ren- 
dermi un gran servìgio. ^ 

Fu. Comandate. 

Cer. Dovreste dipìngerlo agli occhi dmina 
giovane , che presto vedrete, come un 
incostante, uno stordito. 

Fu. Volentieri} tanto più chèsono ancqf’io 
offeso dalla sua cattiva condotta. 

Cer. A ‘meraviglia .. . Vorrei dunque, che 
facendo cadere la conversazione in.que- 

* sto Flinval, voi vi esprimeste sui con- 
to suo in modo da gettare nello spi- 
rito delia giovane dei dubbi, delle in- 
quietudini . .. e forse anche del disgusto. 

Fu. Che! questa giovane ne sarebbe forse 
innamorata ? 

Cer. A ltro che innamorata 1 n*è furente, 
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ed egli pare dice d’essere cotto per 
lei ; ma il beilo si è , che oon si sooo 
mai veduti. 

Fu. Oh che matti ! questo è ud amore ve* 
ramente romanzesco. 

Cer. Io però vorrei dissuaderla; cosi. . . 

Fli. Lasciate fare a me. 

‘Ceh. Vi avrò mille obbligazioni. 

Fli. Niente , niente. 

Ceb. C ontate sulla mia riconoscenza. 

Fu. Ma via , incominciamo ; noo... 

Cer. A vete ragione, occupiamoci del fa* > 

• moso Bajardo. Camerata , dovete co- 
noscere questo nofhe ? 

Fu. Bajardo! Ha egli servito nella nostra 
armata 7 

Cer. No, no, non è conosciuto che nel- 
l’ Istoria. 

Fu.CSe la beve a meraviglia.^ 

Cer.C^/ì prende le manB ) Animo, mette- 
tevi in positura... Fregate quel gi- 
nocchio ., . Buono ... 11 sioistro .. . 
la testa a capo pendente... le brac- 
cia avanti... bene, bene, benone. 

Non vi movete, non vi movete, {va 
confrontando V attitudine del quadro. Fli. 
segue cogli occhi il pittore^ volgendo 
la testa.) Fermo, uoo girate la testa* 

( va al quadro per dipingere» ) 

8 G .£ N A X. 

Carlino e Franceso con bottiglia e 
bicchiere. Carlino, si fermerà in 
fondo. 

Cab. r 11 tolo padrone questa volta si è 
dato alla virtù. ^ 
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Fli, ( E Armaotifia oon comparisce!) 

Car. ( Che bella positura per uo ajutaote 
di campo ! ) 

Fu. ( Cari ino. mi avrebbe ingannato !) Cor- 
po del diavolo , credete, che voglia 
^ stare un'ora io sentinella? 

Cah.Noo vi movete» sempre al quadro, ) 
Fu. Ma se io non ho grazia «per questo - 
mestiere. 

Fra.Sì gnor soldato , vuol bere ? ( gli pre » 
senta un bicchiere di vino. 

Fu .Questo si chiama ragionare. Alla salu- 
te di tutti. ( beve, ) • 

Ckr, Evviva, camerfta. 

« 

SCENA XL 

Armantina vestita da Madama Kandano\ 
gran veste bianca di seta , guarnita m’erte' 
rtf', grandigUa (Scollo, una sciarpa in 
mano. Si osservi , che tanto la veste di 
Armantina , quanto la corrazza ed elmo 
di Flinval devono essere perfettamente 
simili al quadro. 

Akm, ( entrand » dice piano a Carlino. ) Chi 
è quel militare ? ) 

CAru( Il mio padrone , *) 

Abm ( Con qual mezzo.? lo miconfoqdo. . ,) 
Cer, O d ecco Armantina. 

Fli (Cieiij/.. l'aveva indovinato. ''pcden /ola) 
AiiM. Che miracolo/., qui un forestiere! 

chi vi procurò quel militare ? 

Crr 11 caso ci ha serviti bene. 
tLi. E / non mene lagno , s■^ngue di M.ir- 
te. Ehi! vecchietto, ancora un bicchier 
di vino. ( beve. ) 
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Cer. Egli conosce il vostro degno Fiioval. 

Abm. Ah , ah. ,'ah ! {ride, ) 

Fli, Se lo coDosoo . . . Eh, altro ! E* un pez- 
zo, cui l'aaiore, fece girare il cervello. .. 
uno stordito, che sino a questo gior. 
no corse in cerca della felicità, sen- 
za trovarla giammai , e che praticò 
cento belle, senza averne trovata una 
che lo fissasse. 

Cer. Bravo, cosi: qualche cosa di più forte. 
Coraggio. ( piano a Vlinval. ) 

Amm. Che / Gli fate da suggeritore ? (a Cer.) 

F*li. Quanto ho detto, madama , è la pura 
verità. 

Arm.( Quanto spirito ! ) Dunque con que- 
sto soldato pretendete che serva di 
m(?deilo ? 

Cer. Sicuramente. 

Fu. Vi sembro^ ua pò strambo , madama; 
scusatemi , son soldato , io conseguen- 
za un certo brusco ... 

Arm. { con dignità. ) Non importa , sono-mol- 
te inclinata pei militari. ( qui Pian, 
si troverà fra Arm. e FU. e accomoda 
le pieghe della corratza ) 

Cer. Portami quella scatola, (a Carlino che 
eseguisce ) 

Arm. Avete fatte le ultime guerre? 

Fli Non* ho mai lasciato l’armata. 

Cer. In conseguenza la vittoria. 

Arm. Quanti pericoli avrete corsi ! ( c&n 
espressione. ) • . 

Fii.Si shcivaiio facilmente eoo un pò di 
spirito e di coraggio. 

Cep. E poi P amore della gloria . . . ( attor~ 
no la scatola. ) 

Fu. Di tutte le battaglie io cui ebbi l’ooo- 
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re di trovarmi , nessuna mi cagionò 
tanto fastidio quanto 1* ultima . . .. £ 
vi fui ferito per la priaia volta in vi- 
ta mia. 

Arm. Foste ferito ? 

Cer. Eccola nella descrizione delle "batta* 
glie; sarà nostro per molto tempo. 

Ahm. Raccontate, raccontate, ve ne. prego. 

Fu .Avevano fatto una fortezza, che era 
da noi bloccata ; F mimico era egua- 
le di forze, avevamo da fare con oc 
vecchio comandante di piazza diiiici* 
le-tia maneggiare. 

Cer. Le vecchie volpi sono più ostinate che 
le giovani. ( sempre al (quadro, ) 

Fli. C onvenne andare all’assalto, e quan- 
do si tratta di assalti la .FleuP, si sà 
.. da tutti, che noo resta mai l’ultimo. 
Ebbi r onore di monile il primo} pe- 
netro in un luogo isolato , vedo un 
nascondiglio che mi fu detto rinchiu- 
dere un tesoro , prendo una scala , 
* salgo ad una finestra ; ( mostra la fi- 
nestra dov*h entrato. ) ma appena giun- 
to io quell* impenetrabile luogo rice- 
vetti uu colpo da questa parte. 

Arm. Dalla parte del cuore ? . 

Fu. Si , dalla parte del cuore ... ma un col- 
po ... un colpo . . . che non Ricevetti 
mai r eguale. 

Cer. Fu un colpo di fuoco 7 ^ 

Fli. Altro che fuoco! fu un colpo di ful- 
mine. 

AivM.iVia già la ferita sarà stata leggiera?.. 
Voi altri curate poco le 'ferite. 

Fu. Perdonatemi , Madama.. . . 90 oe cisen- 
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tirò pqI resto di mia vita. 

Arm. Pel resto di vostra vita 7 ^ Oh quanto 
è amabile!). ( durante questa scena Fra, 
e Carlino , avamano la gradinata,) 
Cbr. C Prendendo Armantina per la mano 
la fà salire sulla gradinata. ) Orsù , 
cpoiinciamo. . . . Cuuie I . . voi tremule ? 
•Arm, ( sorridendo , ) lo tremo ? , . parrà a 
voi . ma io mi sento benissimo* 

Cer. P ortaipento nobile... sguardo peoe.- 
. tran te. {postandola,) 

Fu.CChe begli occhi/) 

Cer. Ali pare che quella grapdiglia sia trop» 
. po alta. ( l'abbassa, ) 

Fi.i.(Cbe collo alabastrino i ) 

Ceb. Scanzatevi un poco. 

Fli. ( Che taglio di vita elegante ! ) 

Car. f Quanto è ridicolo quel pittore!) 
Cbr. Avanzatevi, (gli pi avanzare il piede 
celle proprie mani,) .. 

Fili. ( Che amàbile piedino ! ) 

Ceh. B uono! fissatemi. 

Fu. (H a uno sguardo che incanta!) 
Cer, Bene , ma ègme assai. ( va sino al 
quadro fissan^^ ) ^ 

■ Fu. (Io son di sas^; mi rapisce la gra« 
zia sua ! ) 

Arm. C Gom’ è gentile in quel travestimen- 
toi; 

Cer. a voi , camerata , io ginoochio. ( lo 
mette in altitudine, ) La vostra mano 
nella sua. (ad Armantina che esita,) 
Fli. Non abbiate timore, sono polito, sa- 
pete. Animo , la vostra mano nella 
mia. ( con tuono brusco, ) 

Cer. e perché atrqssiie ? 


•t 
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Arm. VerROfieote non posso difendermi. • 

( dh la mano. ) 

Cer< Eh/ ragazzate. Ora fissd-ieia alquanto te- 
neramente. ( V FU. ) 

Fu. Così ì 

Cer. a meraviglia. ^ 

C^R. ( Ah , ah , ah ! )( ride in disparte. ), 
Gkr Voi procurate di esprimere la tema* 
ed il delirio. 

Arm. ( con tutto l* entusiasmo’ ),*Cosll? 

Cgm. fVlolto bene ! bravissima ! 

Caft.Ah, ah, ah! (^macinando.') 

Cer. Infine fingete di dirvi entrambi del- 
le parole dolci, delle tenerezze amo-- 
rose y ma mi raccomando con forza , 
che propriamente sembri la verità. Per 
esempio j per te solo io respiro. 

Arm. Per te solo io respiro. ( a Flinval con 
^espressione. ) - 

Cbr.Ti amerò fino alla morte. 

Fu. Ti amerò fino alla morte.* ( ad Arm, 
C 0 n voce stridula affettando sgarbata- 
mente e ruvido. ) 

Ck«. Ma diavolo I* dolcemente e 

« con anima . Così|Hp amerò fino alla 
worte. ( vorrebbe 'Wirlo dolcemente , é 
dirà a piacere. ) 

Fu. Vi amerò fiho alla morte. ( tn fretta y 
e con g<^ande voce sgarbata ) 

Cer. Èh , sembra un contrabasso. 
rLi.Diciamolo insieme, e poi lo dirò solo. 
Cer, 1 f«. 

Fu / •** fino alla morte. 

Cer Bravo, cosi. 

Fu. Ti amerò fino alla morte ( con espres- 
sione dolcemente e^con grand* anima. > 

* ^ 


Digilized by Google 





ATTO TERZO 


Cer. Ah galpotio ! ( rinculando fino alqum^ 
dro.) Br-np ) benissimo y a mii raglia! 
Che bei quadro! Moo vi movete , ooo 
■vi .movete , vado a d>piog> re. i, Arm. 
e Flinval conser^no il loro atteggia- 
mento. Cerberti dipinge , egli osserva di 
quando in quando. ) 

CÌa. ( ISon posso trattenere le risa. Ah ! rh ! 

cono* è pazzo quel vecchio pittore ! ) 
Fra. ( durante questo dialogo girando per la 
scena scuopre il cappello di Flinval thè 
confi onta col bonetto dell’ Ussaro, ) 
Cer. ^oo vi nniovete , ancora un momen- 
to. ( a Flinval e ad Armantina che si 
muovono, (^u! si sente il tamburo e trom- 
ba a suonare. Sì picchia alla finestra. 
Da li a poco si batte più forte,} 

Fra. Cosa, <’é? che negozio è questo? 

SCENA Xll.^ 

\J ss àBO aprendo la finestra dal di fuori 

Detti. 


JJs Ecco il segno della raccòlta. Dite al 
Capitano Fiiuval , (he mi restituisca 
la mia sciabola. 

Cer. Che ascolto 1 

F'ba. Da vostra sciabola? Il Capitano Fiin- 
val .’ • . Ah signore ! noi siamo traditi. 

Oar. Ab maledetto ! (gli da la sciabola ed il 
bonetto.) 

OcB.Che significa tutto questo? 

F i-j.Noa è più tempo di fingere. ( fenzfl 
complimenti.) 

Cer. C ome / Voi sareste/.. t 

ITa- 1. Quell* amabile offiziaie , che malgrado 
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ì catenacci ,e la vostra sagacità seppe 
pietrate fin qui. ( ridendo. ) 

Cer. Oh rabbia / Voi . . . 

Fu -Si signore , son io quel giovine prò* 
sontuoso , cbe disperato questa niattì- 
na d'aver si mal venduti i vostri qua- 
dri . voile riparare a suoi torti venen- 
do lui stesso e servirvi per modello.' 

CsR.fVla come può essere? 

Cab. Son io, che da quella finestra ho fat- 
to scendere il soldato, ed bo intro- 
dotto il mio padrone. 

Fha. Suo padrone ! Ah povero Giacomi- 
• »’o ! if {via in fretta) 

Cea Tentar di dare la scalata alia mia casa! 

Fu» Quando una guarnigione resiste , non 
VI resta, che l'assalto. 

Cer. Ic.fìne , che pretendete 7 ( in collera ) 

Fu, Moq andate in collera : dopo aver con- 
trinilo alla vostra gloria mi permet- ‘ 
terffe di pensare alla mia felicità. 
^Eccu le condizioni che vi propongo... 

Cer. Condizioni ! 

Fu. Per parte mia si chiama generosità: 
vincitore potrei imporvene y ma 
ecco la capitolazione. Sono Capitano, 
nipote d'iiQ Gf neraie , possiedo molti 
beni , e sopra tutto nutro molto amo- 
re- iVladamigeila'è bella , ed è assoiu* 

' tamepte libera. 

Cer. £ che perciò? 

Fu. lo Su che non avete alcun diritto sulla 
medcsiroaf vengo dueque a uffrirleil mio 
amore e la mia mano. Se ^ladamigeUa si 
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degnasse di accettarla ^ ogni resistenza 
per parte vostra sarebbe inutile. Crede- 
temi , Signore , seguiamo il trattato di 
alleanza, e vi accordo gli onori della 
guerra', 

CiR‘ Ed io dovrò acconsentire? .. 

Arm. Voi v’ opporreste invano; sono li- 
bera nella mia scelta. ( a FU. ) Tutto 
mi presagisce, che voi ieggittimerete 
l’idea, che questo primo colloquio 
mi dà de’ vostri sentimenti a mio ri- 
guardo. lo sottoscrivo, i' contratto. 

Fu, Auimo, Signore, degnatevi rattificarlo j 
e quando dovrete ‘ dipingere qualche 
bella' testa , Madamigella vafrà sempre 
a servirvi di modello^ 

- 8>CENA pLTIHA. 

^ Giacomino » Frarch^co , e Detti. 

Fra. Mio povero Giacomino... No, giam- 
mai mi dimeuticberò il male che ti 
ho tatto. 

‘ GiA.E le ™je spalle non si potrano?^ di- 
menticare le bastonate ricevute. 

Ckr. Ed io aveva prese tante precanzioni!.. 

Già. Non pensate , ora che ci sono m in 
casa vostra... 

Cer. e così ? 

Già. Non ci sarà pericolo , che alcuo aman- 
te venga atl inquietarvi. 

CsK. Sei veramente a’‘rivato a tempo, (a F/i.) 
Cb# volete che dica 1 Soa vinto: ama- 
tevi , e siate felici. 
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Fti. Andiamo ad informare del successo dr 
qutst' avventura mio zio; egli accoo- 
sentirà alle nostre nozze, e benedirà 
la csostra unione. Da questo ciascuno ap-^ 
prenda , che tutto code alfine al po« . 
tere della gioventù e dell* amore. 



* s 



Fine della tommedia 
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